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PERSONAGGI 


MARCHESA ADELE — Vedova di 35 anni. 
ELISA sua figlia — giovanetta di 17 anni. 
CONTE ERNESTO. 

CAVALIERE ODOARDO Del Vasto. 
GIROLAMO. — Maestro di Casa della 
Marchesa. 

LORENZO — Servo. 


L'azione comincia verso le 10 ore del mattino 
e termina sulle prime ore della sera. 
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ATTO PRIMO 

II Teatro rappresenta una sala con due porte laterali, e una 
nel fondo. — Due tavolini, uno specchio, vasi, libri, il 
tutto disposto secondo la intelligenza degli Attori. 

SCEMA I. 

Girolamo e Lorenzo. 

Gir. Presto portate più in quà quel tavolino : quello 
specchio un momento più indietro, e quel vaso 
di fiori ponetelo qui, qui in mezzo a questi 
libri. — Oh ! così va bene 1 ( guarda l’orolo- 
gio) Sono ormai le dieci del mattino e il sig. 
Ernesto poco potrà indugiare, (da se poi a 
Lonnzo) La camera è allestita? 

Lor. Illustrissimo sì. Tutto ò all’ordine. Non man- 
ca che preparare l’occorrente per scrivere. Se 
ella quindi volesse favorirmi due o tre qua- 
derni di carta? 

Gir. In questo momento non posso. Aspetto che 
la sig. Marchesa esca di camera per ricever 
da lei gli ordini opportuni per la giornata 1 Poi 
passerò nel suo quartiere, e allora vi darò carta, 
penne, calamajo, insomma tutto quello che 
volete. 

Lor. Grandi novità eh sig. Segretario, grandi nuo- 
vità? 

Gir. Non saprei, (duro) 

Lor. Eh ! eh ! 0 prima o dopo me l’aspettava 1 Una 
donna come la sig. padrona vedova di un ma- 
rito vecchio e per soprappiù bella ancora 
nonostante i suoi 35 anni.... 

GrR. Andate, andate Lorenzo non occorre altro. 
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(Se lo lascio parlare costui non finisce più.) 

Lor. Oh dica sig. Girolamo, perdoni l'ardire ! Que- 
sto tale individuo che deve arrivare, e per 
cui si son fatti tanti preparativi, è forse uno 
sposo della signorina.... della figlia della pa- 
drona?.. 

Gir. {sempre duro) Non so! Non credo! 

Lor. Oh/ Ma cosa dico io? La sig. Elisa è ancora 
troppo giovane, non ha che 17 anni appena. 
Sarebbe un’imprudenza! 

Gir. Insomma Lorenzo, sia chi esser si voglia la 
persona che qui sta per giungere a voi que- 
ste cose non devono premere. Il vostro do- 
vere è di eseguire gli ordini che vi vengono 
imposti , senza curarvi di conoscere tanti 
perchè. 

Lor. Ma io sig. Girolamo., (mortificalo) 

Gir. Oh! volete che ve la dica? Voi siete un ser- 
vo fidatissimo, affezionato, puntuale, ma avete 
un difetto ! Quello delle donne, dimenate trop- 
po la lingua. 

Lor. Eppure a tempo del mio defunto padrone... 

Gir. Lo sò; lo sò! Il vostro defunto padrone, il 
marito della sig. Marchesa si tratteneva con 
voi con piacere, spesso passavate insieme 
delle lunghe ore, e qualche volta egli prefe- 
riva perfino la vostra alla compagnia della mo- 
glie. Ma cosa volete? questa non è più l’edu- 
cazione de’nostri tempi... In oggi... 

Lor. Oh! in oggi! Se sapesse quello che si usa 
in oggi... 

Gir. Basta via, basta! 

Lor. ( subito incalzando ) Se conoscesse i sospetti 
che il povero Marchese mi confidò poco prima 
della sua morte, ella pure veda sig. Segretario 
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rimarrebbe stupefatto di quello ohe si fa in 

oggi! 

Gir. No! no! Io non sono stato mai messo a par- 
te di cotesti segreti e non mi preme cono- 
scerli ! 

Lor. Sò io; sò io quale fu la cagione della morte 
di quel povero signore. 

'Gir. (con un certo calore) Oh ! infine Lorenzo... 

Lor. ( umiliato ) Non aggiungo altro/... E poi dicol 
Oramai sono vecchio, e sò come va il mondo. 
Finché si tratta di cose proprie (lentamente 
riscaldandosi) poco male, anch'io ho avuto 
moglie una volta, giovane, spiritosa, belloccia, 
e se fossi stato tanto gonzo da affliggermi 
per certe cose, a quest’ora sarei bello e mor- 
to da qualche anno! — Ma siccome ho avu- 
to giudizio; siccome ho creduto sempre che 
quando una donna ha in testa dei capricci, ò 
inutile l’opporsi, così mi sono sempre conten- 
tato di dirle — Bada moglie mia, questo non 
ti conviene, perderai la reputazione, perderai 
l’affetto di tuo marito/ — Ma a quello che 
pare coleste sono due cose, mio caro sig. Gi- 
rolamo, che alle mogli premono poco perchè 
la mia a dirla qui in confidenza neppur fece 
finta di aver inteso... 

Gir. ( con impazienza repressa) Avete finito? 

Lor. Sì, si. [Girolamo vorrebbe parlare) Ma il sig. 
Marchese non volle darmi ascolto! Più lo con- 
sigliavo a non affliggersi per certe bagattelle, 
più diventava malinconico... 

Gir. ( subito forte, e con risoluto , e manifesto ri- 
sentimento) Lorenzo/ 

Lor. ( umiliato ) Signore. 

Gir. Andate in sala e quando giunga qualcuno av- 
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visatemi. La Marchesa sta per giungere. E 
così ? 

Lor. Obbedisco. ( s'inchina, e parte) 

SCENA II. 

Girolamo poi Adele. 

Gir. ( venendo avanti) Ecco come và il mondo — « 
Una donna come la Marchesa Adele [siede] lo 
specchio delle mogli, il modello vivente della 
fedeltà conjugale, offesa un giorno, a quello 
che pare, dai sospetti stessi del marito, in- 
sultata oggi da quelli di Lorenzo (e forse chi 
sà da quanti altri insieme con esso) non per 
altro che per una vana e illusoria apparenza, 
(sì alza) Oh! sì! giuro al cielo lo sosterrei 
difaccia al mondo; il Conte Ernesto, che for- 
se stà per arrivare qui a momenti, recò due 
anni or sono il suo amore a Parigi; ma senza 
speranza, senza che una sola parola uscisse 
dal labbro della Marchesa, ne sono certo! — 
Forse cotesto silenzio, costò allora un qualche 
serio sforzo al cuore della giovane madre, 
forse un qualche segreto pensiero volò in se- 
guito senza pure volerlo, in traccia del fug- 
gito amante, fatto è che oggi a buon conto il 
marito è morto, il cuore della vedova ò natu- 
ralmente tornato libero, e la virtù e la fedeltà 
nel caso nostro, 3on diventati due personaggi 
inutili. Oh! ecco la Marchesa stessa. 

Mar. ( entrando ) Buon giorno Girolamo. 

Gir. Signora, (inchinandosi) 

Mar. Oh/ così va bene! ( osservando all'intorno 
della stanza) Avete preparato questa sala con 
tutta la proprietà con tutta la eleganza pos- 
sibile! Vi son grato mio buon amico/ — 

Gir. La sig. Marchesa ò sempre tropppo gentile! 
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Mar. No! no! non è gentilezza ! Io debbo molto, 
moltissimo alle vostre cure, alla vostra intel- 
ligenza. Difatto se voi non foste stato mio ca- 
ro Girolamo chi si sarebbe occupato dei nostri 
affari, dei nostri interessi particolari. Due 
donne sole ritirate come siamo state mia figlia 
ed io, per quasi un intero anno. 

Gir. Oh/ cosa dite? A lei non sarebbero mancati 
parenti... amici.... 

Mar. Amici/ — Non credo Girolamo che sia così 
facile trovarne come voi dite, specialmente in 
mezzo alla società in cui mio marito (nono- 
stante la mia manifesta contrarietà) volle lan- 
ciarmi dopo un mese appena di matrimonio. 

Gir. Eppure... 

Mar. No, no! credetelo! La società del bel mon- 
do, la società galante è troppo spensierata, 
troppo leggera per aver tempo di occuparsi 
di un affetto vero. 

Gir. Sarà come ella dice! Quello però che è stra- 
no a osservarsi si è che appunto in mezzo a 
cotesta società, le donne sembrano adorarsi, 
gli uomini son sempre insieme e così uniti, e 
così stretti fra loro che appena rivolgono uno 
sguardo a chi non ha la fortuna di formar par- 
te del loro nobile Cloobl Uomini e donne poi 
non fanno che snocciolarsi l'un l’altro giura- 
menti di amore... 

Mar. Menzogne caro Girolamo! Menzogne vergo- 
gnose, ma pur troppo reali! Vedete le donne 
si cercano, si abbracciano, si baciano in fron- 
te, e spesso, non dirò sempre, l’una non può 
veder l’altra! — Gli uomini vivono insieme da 
mattina a sera, ridono, scherzano, passeggiano 
insieme, e tutto questo perchè?... Forse per 
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affetto, per amicizia? Oibò? — Per passare poi 
una notte al giuoco, a spogliarsi 1’ un Y altro 
con un sangue freddo da far paura. Gli uo- 
mini, e le donne poi quelli almeno che voi 
rammentavate poco fa, e che a quello che dite 
giuransi amore eterno, sapete cosa fanno? Re- 
citano ogni giorno la più infame commedia di 
questo teatro del mondo, dove nulla è rispet- 
tato, dove i sentimenti più nobili, dove l’ami- 
cizia, l’amore, compariscono non di rado ve- 
stiti in maschera, tanto per far ridere gli spet- 
tatori che a quella vista applaudiscono soddi- 
sfatti senza curarsi delle lacrime disperate che 
a poca distanza da essi versa una povera vit- 
tima, innocente e tradita! — Oh! non bisogna 
illudersi, caro Girolamo, la società del bel 
mondo, salve poche eccezioni, presenta sem- 
pre la stessa fisonomia; una fisonomia da far 
orrore. 

Gin. Con questa opinione, che io del resto rispetto 
moltissimo, V. S. pensa di ritornare alla ca- 
pitale? 

Mar. Non è precisamente che io pensi di allonta- 
narmi di qui per ridurrai stabilmente alla ca- 
pitale, nò; ma cosa volete, mia figlia è giova- 
ne... da qualche tempo la vedo anche più ma- 
linconica che per l’avanti. Il tenerla qui rin- 
chiusa in una campagna! Non ho altro bene 
che lei!... 

Gin. È vero! Ho notato io pure che la sig. Elisa 
è in oggi trista notabilmente. Tuttavia non 
vorrei che la capitale influisse piuttosto a peg- 
g'orare che a migliorare le condizioni dell’a- 
nimo della fanciulla. 

Mar. Girolamo ( turbata e con premura ) Perchè mi 
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fate voi questa osservazione? Vi ha forse detto 
ella stessa qualche cosa? 

Già. Per verità non posso negarlo! 

Mar. E cosa vi ha ella detto dunque? Per pietà 
parlate Girolamo! Non mi nascondete nulla, 
nulla’ 

Gir. Le dirò: pochi giorni or sono, traversando io 
il viale del giardino ella stessa venne a do- 
mandarmi se era vero quello che si diceva a 
proposito della partenza della famiglia da que- 
sta villa... 

Mar. Ebbene? 

Gir. Io le risposi affermativamente. 

Mar. Ed ella? 

Gir. Ella non rispose parola; ma la sua faccia si 
fece più pallida e si allontanò distratta e pen- 
sierosa. 

Mar. Dio! — I miei sospetti si avverano ogni gior- 
no più! 

Gir. Ella dunque teme? 

Mar. Sì Girolamo! La mestizia di Elisa, voi stesso 
dovete averlo osservato è cresciuta dopo l’ul- 
tima sua gita a Milano dove andò con sua 
zia. Nulla di più naturale dunque che ella ab- 
bia costà conosciuto qualcuno che abbia poi 
interessato il suo cuora 

Gir. E se questo fosse? 

Mar. Se questo fosse, Girolamo è facile indovinare 
la persona di cui mia figlia può essersi inte- 
ressata... 

Gir. Non intendo! 

Mar. ( abbassando la voce ) In casa della sorella di 
mio povero marito lo sapete, tutte le sere si 
fa la partita alle ombre! Non vi vanno che due 
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p tre Vecchi antichi amici della famiglia, e un 
giovanotto un lontano parente di mia cognata 
pieno di vivacità, di brio, ma a quello che si 
dice, un poco scapato, leggero, insomma un 
giovane del bon ton/ — Ora cotesto giovane 
[come ho saputo in appresso) frequenta la casa 
e coltiva la vecchia per la speranza di una 
eredità! Pur nonostante non era mai andato 
così di frequente da mia cognata, come in tutto 
il tempo in cui vi si trattenne Elisa. Cosa vo- 
lete? ta buona vecchia avrà giuocato da un 
lato, Elisa avrà lavorato dall’altro, il giovane 
le sarà stato dappresso, e... poche parole 
(forse mentite) avranno bastato à rovinare la 
mia creatura! (si getta a sedere abbattuta) 
fi ir. Ma è ella poi ben sicura? 

Mar. Sicurissima, Girolamo, la cosa non può es- 
sere altrimenti! In questo caso dunque vi pre- 
go scrivete subito dentr’oggi stesso a Milano, 
informatevi, insomma fate di tutto per aver 
notizie sul conto del Cavaliere Odoardo del 
Vasto. — Avete capito? i 

fi ir. Non tema: farò il possibile! 

Mar. Con Elisa poi parlerò io stessa! — Che nes-^ 
suno trapeli nulla! 

Gir. Sarà obbedita! Oh' se non sbaglio parmi che 
una carrozza sia giunta in questo momento 
pila porla del giardino! Sì! sì! (si affaccia) Ne 
discende un giovane! ( venendo avanti) Il sig. 
Ernesto senza dubbio! 

|*ìar. (Oh! finalmente ., .) ( con gioia mal repressa) 
Gir. (Non mi sono ingannatof ella si turba.) 

Mar. Girolamo ricevete yoi il Conte ve ne prego. 
Gir. Come le aggrada! 

fo passo nelle mie camere e vi raggiungo a 
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momenti! — (fe meglio che mi ritiri un istnn- 
te e cerchi calmarmi.) (parte) 

SCEMA III. 

Girolamo solo. 

Gir. ( dopo un momento di silenzio venendo avanti) 
Segretàrio mio ho paura che la tua pace co- 
minci ad essere compromessa! Solo, in mezzo 
a due donne giovani entrambi, e per di più inna- 
morate!. .Basta, là marchesa desidera che ió scriva 
a Milano peravere informazioni in proposito del 
càvalier Odoardo! — Il Conte Ernesto deve 
conoscerlo. Mi approfitterò di questa circo- 
stanza per scoprirvi terreno! 

SCEMA IV. 

Lorbnìo, il Cxv. Odoardo, e detto. 

Lor. ( annunziando ) Il sig. Cav. Odoàrdo del Vasto! 

Gir. (Misericordia!) 

Odo. (accora di aentro ) Sì, sì! direte al mio coc- 
chiere che stacchi. Ho bisogno di trattenermi 
qualche ora! (entra e si ferma guardando co/- 
Vocchialetlo Girolamo .) 

Lor. (additandolo al Cavaliere) Il segretario della 
sig. Marchesa! 

Odo .(stendendogli subito con franchezza la mano) 
Oh! Segretario degnissimo son veramente con- 
tento di conoscervi. - — Ma e la Marchesa ò 
in casa? Ho alcune lettere da comunicarle di 
un suo e mio intimo amico. Son venuto es- 
pressamente. 

Lor. Signor sì! È in casa! — Se V. S. desidera 
che vada a avvisarla? (si avvia) 

Gir. Non serve Lorenzo! La signora giungerà qui 
a momenti. Potete andare. (Sarà meglio che la 
prevenga io stesso.) 

Lor. (E sempre ho da andarmene e sempre ho da 
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tacere. Mi fa una stizza che non sò cosa gli 
direi!) (parte) 

Odo. (dopo aver posato guanti e cappello venendo 
avanti) Oh! ma sapete segretario mio che 
questa è una villa principesca. Avevo udito 
a dir vero parlar spesso dell’amenità, dell’ele- 
ganza di questi luoghi da varj amici miei, ma 
non avrei mai creduto tanto! — Quel parco 
poi che circonda la villa, e che ho adesso 
traversato nella mia carrozza per giunger fin 
qui, è un vero portento. — Ma eh! dite, dite, 
e la Marchesina? 

Gir. (Ci siamo!) È uscita una mezz'ora fa a pas- 
seggiare in giardino. Poco potrà indugiare. 

.Odo. Ah! ah! Forse con qualche libro alla mano in 
qualche solitario recesso del parco, non è così 
sig. Segretario? Oli! io conosco molto mada- 
migella! — Una amabile fanciulla; piena di in- 
gegno, dolce, affettuosa, sensibile... 

Gir. Ah! ella dunque conosce bene la signorina. 

Odo. Benissimo! Figuratevi. Ho passato un mese I 
intero presso di lei! — Non mancava sera che 
io non mi trattenessi con essa in casa della 
Contessa Rocca Bruna la cognata della Mar- 
chesa. Fu anzi in quell’epoca stessa che io 
promisi alla fanciulla di tentare ogni mezzo 
per poterla raggiungere qui in villa presso sua 
madre! — (Il Segretario potrebbe giovarmi! 
nqcProviamo.) . 

»Gir. (Non c’è più dubbio! I sospetti della marche- 
sa pur troppo cominciano ad avverarsi) infatti 
ho udito parlare di V. S. in questa casa... 

Odo. Intendo ! intendo, (poi abbassando la voce, 
vicinissimo a Girolamo) Madamigella Elisa 
forse... 
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Gir. [duro) Per verità non mi ricordo che ella ab- 
bia mai proferito il nome di V. S. 

Odo. Capisco benissimo ! La ragazza ò saggia, pru- 
dente... e non avrà voluto... 

Gir. [con un certo risentimento dignitoso J Ma di 
grazia sig. Cavaliere... 

Odo. Oh ! infine con voi posso parlare liberamen- 
te. A Milano già è cosa pubblica io sono l’e- 
rede della Contessa Rocca Bruna; ho un di- 
screto patrimonio in proprio, e vengo qua 
espressamente per domandar la ragazza alla 
Marchesa Adele sua madre. 

Gir. Cospetto 1 Non avrei mai creduto!... E la si- 
gnorina dunque? 

Odo. Elisa? in confidenza, è innamorata pazza di 
me! Non già che ella si sia meco svelata 
apertamente; voi stesso meglio di me lo sa- 
pete. La educazione in oggi non permette alle 
ragazze di far sapere ad alcuno quello che il 
cuore vorrebbe far palese! Una scuola raffinata 
di finzioni, di caricature, d'ipocrisia inutile! 
Ma cosa volete? Il mondo vuol così! La so- 
cietà oramai ha decretato e a noi tocca a 
piegare il capo, e affidarsi all’evento di qual- 
che occhiata furtiva, di qualche paroletta eva- 
siva, e nulla più. 

Gir. (Meno male! il Cavaliere potrebbe essersi 
ingannato.) A quello che pare V. S. non si è 
ancora dichiarato alla ragazza. 

Odo. Dichiarato? intendiamoci — Dichiarato: 

tamente nò — ma... ho detto tanto che basta : 

Gir. E la signorina? 

Odo. Ma se vi dico Elisa si è fatta intendere chia- 
ramente! Dite, dite! E la Marchesa che in- 

3 * 
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. ' tenzioni ha in proposito di sua figlia? — De- 
sidera maritarla? 

Gir. Non saprei, la signorina è così giovane ancora ! 

Odo. Sì, sì/ Ma la Marchesa oramai debbe desi- 
derare un poca di libertà, e con una ragazza 
sempre vicina... intendete bene!... 

Gir. [duro) Per verità non intendo benissimo. (Co- 
stui non mi piace niente affatto.) 

Odo. (Ha un’aria d’ipocrita da far paura!) 

Gir. Oh! ecco la Marchesa che giunge. 

SCENA V. 

La Marcuesa e detti. 

Odo. ( andandole subito incontro) Buon giorno Ma- 
dama. (movimento di sorpresa di Adele) Per- 
donate se io arrivo qui improvvisamente e 
senza vostra saputa ! Ma la lettura di questo 
, foglio spero vi porrà in chiaro di tutto, (con- 
segna una carta) 

Mar. (prendendo con indifferenza la lettera e con 
molta dignità rivolta al Segretario) Girolamo !..E 
il Conte Ernesto? 

Gir. Non è ancora arrivato. 

Mar. (c. s .) Ma e la Caleche? 

Odo. Era mia ! 

Mar. (con gentilezza sostenuta verso il cavaliere ) 
Adesso intendo, (poi osservando la soprascrit- 
ta della lettera) (11 carattere di Ernesto.) ( apre 
e legge) Come ? E il conte ?. 

Odo. Alcuni affari di somma premura lo ritengono 
in Milano! Oh! Ma egli pure giungerà qui 
dentr’oggi stesso. Ve ne resto garante io! 

Mar. Veramente. ( con interesse) 

Odo. Sul mio onore! 

Mar. ( seguitando a leggere) (Che sento!) Ah! e 
voi siete il Cavaliere.. 
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Odo. {subito) Odoardo Del Vasto per obbedirvi, cho 
pregato dal mio e vostro amico non ho in- 
dugiato un momento a recarmi presso di voi 
onde adempire l’incarico affidatomi, e così 
procurarmi il piacere della vostra amabile co- 
noscenza. 

Mar. Girolamo e perchè non prevenirmi? 

Gir. Lo avrei voluto, ma il sig. Cavaliere*. 

Odo. Oh! sì sì! sono io stesso che l'ho trattenuto 
meco. Non valeva la pena d’inquietarvi per 
me. 

Mar. Sono veramente contenta di conoscervi (Così 
almeno potrò assicurarmi da me stessa...) Gi- 
rolamo fate preparare subito la colezione nella 
sala terrena, poi ordinerete alle 3 precise in 
tavola. Spero che il sig. Cavaliere vorrà favo- 
rirci. 

Odo. Con tutto il piacere madama. (Così potrò aver 
campo di effettuare la mia domanda.) 

Mar. Se intanto vi piace far meco due passi nel 
parco, troveremo Elisa mia figlia. Voi dovete 
conoscerla se non sbaglio, (coti intelligenza) 

Odo. Ho avuto sì quest’onore pochi mesi or sono 
in Milano. (L’affare cammina a maraviglia !) 

Mar. Girolamo di qui af mezz’ora saremo di ritor- 
no. — Che tutto sia pronta. 

Gir. Non tema! 

Mar. Dobbiamo andare? [al Cavaliere) 

Odo. Sono agli ordini vostri, [le offre il braccio che 
la Marchesa accetta ed escono insieme dalla 
Comune) 

SCENA ÀI. 

Girolamo solo poi Elisa. 

Gir. Oh! che razza di Cavaliere! — E la Marche*;* 
crede sua figlia innamorata di costui? — ì> 
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vero che a 47 anni il gusto di una ragazza 
non è sempre troppo sviluppato. Ma io scom- 
metterei che Elisa non pensa a Odoardo nè 
punto nè poco! 

Eli. (entrando) sig. Girolamo! 

Gir. Oh! signorina. (L’occasione è propizia; vuò 
un pò tentare di scoprire terreno ) 

Eli. È uscita mia madre? 

Gir. Signora sì; è uscita in questo momento con 
un bel giovanotto! 

Eli. Oh! dunque è arrivato? 

Gir. È arrivato! (Oh Dio! ma di chi intende ella 
parlare? — io non capisco niente) 

Eli. Perdonate... E mia madre tornerà presto? 

Gir. Fra mezz’ora mi ha raccomandato che la co- 
lezione fosse pronta nel salotto terreno. 

Eli. Bene! bene! Le direte in mio nome che sta- 
mani non stò benissimo. Che non posso scen- 
dere; che se ella me lo permette resterei nelle 
mie camere. 

Gir. (Cospetto l’affare si fa serio)... Ma come! e 
V. S. intende?... 

Eli. SI Girolamo/ ho bisogno di restar sola! 

Gir. (Se potessi trovar modo a farla parlare) Come 
è così la solita di lei bontà, vorrà permetter- 
mi spero di farle osservare, che ciò spiacerà 
alla Marchesa sua madre? 

Eli. Perchè Girolamo? 

Gir. Oh Dio! ella lo sa meglio di me quando arri- 
vano forestieri in casa. — 

Eli. Lo sò. — Quando arrivano dei forestieri la con- 
venienza vorrebbe che la figlia della padrona di 
casa si unisse ad essi, anzi che cercar di fug- 
girli; non è così? 

Gir. Eh! (s'inchina in atto di approvazione) 
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Eh. Or bene nonostante tutto ciò, Girolamo, ripete- 
rete a mia madre che io oggi non posso vedere 
alcuuo... che la mia salute né soffrirebbe... 

Gir. Ma dunque è vero? 

Eli. Che cosa? 

Gir. Dunque i sospetti della sig. Marchesa? 

Eli. Quali sospetti? 

Gir. Le dirò. ( poi abbassando la voce con molla 
cautela ) La sig. Marchesa sqppone il cuore 
di V. S... prevenuto... ecco fatto... 

Eli. Prevenuto, e per chi ? 

Gir. Lo ignoro! — Però da quel che mi è parso 
d’intendere, si tratta di qualcuno che dovea 
giungere qui oggi stesso alla villa. 

Eli. (Dio!) [cade seduta) 

Gir. (Ch’ella fosse già stata avvisata a quest'ora 
da un segreto avviso del Cav. Odoardo; ipi 
pare impossibile 1) 

Eli. (Sì I È tempo di farle noto il mio cuoi e! Ogni 
indugio sarebbe adesso inopportuno! — Le 
scriverò stamani stesso/) Girolamo, (si alza) 

Gir. Signorina/ 

Eli. Quando tutti saranno al pranzo giù in sala, 
salite... ve ne prego. Avrò una lettera per mia 
madre. 

Gir. Come le aggrada! 

Eli. Addio Segretario... vi aspetto qui in questa 
sala, [parte] 

Già. Verrò! Speriamo che la cosa vada bene; 
ma a dirla ci ho le mje difficoltà! [parte] 
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ATTO SECONDO 

SCENA I. 

La scena come nell’atto primo. 

Ernesto e Girolamo dalla Comune 

Ern. Oh! finalmente eccomi giunto mio caro Gi- 
rolamo, mio buon amico. ( gli stringe la mano ) 
Mi son fatto a dir vero un poco troppo aspet- 
tare non è così ? Ma cosa vuoi ; dalla morte 
del mio povero zio in qua non ho avuto più 
un momento di bene. Oh ! se tu mi fossi stato 
vicino, come n ei giorni della mia fanciullezza, 
se tu invece mia avesse diretti gli affari della 
famiglia». 

Gir. Vi è forse avvenuto qualche disgrazia? Erne- 
sto parlate... (con premura) 

Ern. Nessuna disgrazia mio caro Girolamo, ma icr 
ho dovuto superare difficoltà enormi. Imma- 
ginati sempre in mezzo ai legali, sempre in 
mezzo a seccature e impicci d'agni genere. 

Giu. Ma dico, e perchè non avvisarmi? — Sapete 
pure quale amicizia abbia sempre professato 
per la vostra famiglia. Io sono sempre stato, ! 
posso dire e lo dico con orgoglio, l'amico il 
più intimo dei vostri poveri genitori. 

Ern. È vero Girolamo! Mi rammento ancora tutto 
quello che facesti per me dopo la loro morte. 

Gir. Nò Ernesto; io non ho fatto se non che quello 
che ogni onesto uomo avrebbe dovuto fare nel 
caso mio. Seguitai a coltivare la vostra edu- 
cazione, mi occupai dei vostri particolari in- 
teressi... insomma feci quello che potei, e che 
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era in debito di compire se non altro per 
gratitudine ai benefizj ricevuti dal vostro po- 
vero padre; quando improvvisamente vostro 
zio ordina che io esca di casa, e voi siate 
posto in Collegio. Cosa volete? Bisognò pie- 
gare il capo. Io allora non proferii parola ; 
feci di tutto anzi per persuadervi a seguir vo- 
lentieri gli ordini che vi venivano ingiunti, 
ma quello che provassi nel momento di ab- 
bandonarvi, Ernesto mio, non posso nè potrò 
mai dirvelo con parole! 

Ern. Mio buon Girolamo! 

Gir. Fortuna almeno che cotesto vostro zio si è 
finalmente ricordato di voi. 

Ern. Sì mio caro amico. Il Conte mi ha lasciato 
erede di tutto. Io era a Parigi sei mesi or 
sono, quando ebbi la notizia della sua morte, 
e conseguentemente delle sue ultime volontà. 
Venni quindi a Milano dopo qualche tempo 
espressamente per raccogliere questa eredità, 
rivederti, e poi partirmene di nuovo... ma co- 
me ho detto poc'anzi i Legali mi hanno trat- 
tenuto e poi... 

Gir. E poi? 

Ern. E poi cosa vuoi, questo cielo, questi luoghi 
dove ho passato i primi anni della mia giovi- 
nezza, rivisti oggi dopo quasi due interi anni 
di assenza, hanno risvegliato in me delle me-' 
morie tanto soavi, e così piene d’incanto, cho 
io, lo confesso, non ho trovato forza a resi-* 
stere. 

Giu. Come è così dunque? 

Ern. Oh! Ma la troverò sì, la troverò. 

Gir. E perchè volete trovarla? 
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Ehn. Perchè Girolamo mio, se restassi sarei per- 
duto... 

Gir. Perduto? Ernesto che dite mai? 

Ern. Si Girolamo, perduto e irreparabilmente. 

Gir. Ma voi mi spaventate... 

Ern. Va a chiudere quella porta... ( Girolamo ese- 
guisce) ed ascoltami ! — Quando io uscii di 
collegio, mio zio, il fratello di mio padre, ma 
tanto da lui diverso Girolamo, mi fece con- 
durre presso di sè, e rimasto solo meco nel 
suo gabinetto, con accento anzi che nò vibra- 
to e pungente, mi disse — Ragazzo la tua 
prima educazione è finita. Sò che hai com- 
piti i tuoi studj con onore, e che in quanto a 
quello che si chiama talento sei sufficiente- 
mente provvisto! Ora però incomincia un al- 
tro studio, quello del mondo. Io non posso 
starti vicino, o come si dice oggi non posso av- 
viarti nel cammino della vita , perchè oramai 
i miei anni, e più di essi la mia gotta me lo 
impediscono. Però io stesso se vuoi, tenterò 
di aprire per il primo ai tuoi occhi il libro 
sconosciuto, che la società finirà poi di schiu- 
derti un giorno con molto maggior successo di 
quello che io non lo possa adesso. Guarda! E 
come se davanti a noi esistesse realmente il 
quadro che egli mi dipingeva coi colori più 
vivi, cominciò a numerarmi tutti i raggiri, tutti 
gli inganni, tutte le colpe fino alle più basse 
ed ignominiose che l'uomo possa commettere 
sulla terra. Io raccapricciavo ma egli non per 
questo cessava dal suo proposito. Forse chi 
sa l’intenzione anche era buona. Quello che io 
so, di certo si è che io mi alzai come spa- 
ventato e coll’accento del più fiero cordoglio 
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esclamai commosso... Ma dunque io non farò 
mai parte di cotesta società... Nò giuro al cie- 
lo, io fuggirò tanto lontano che il suo alito 
non mi contamini... Egli mi guardò fisso, e si 
mise a ridere... poi fatto più calmo nella vo- 
ce,... Nò Ernesto aggiunse freddamente, tu non 
fuggirai, tu entrerai nel mondo, in mezzo agli 
: uomini, in mezzo alla società, che ti aspetta, 

e vi reciterai anche tu la parte che ti è as- 
segnata! — Quella dell’uomo ricco, intendi? 
Dell'uomo che non ha pensieri tranne quelli 
che offre un esistenza agiata e ridente. In- 
somma sarai un uomo felice; ma per esserlo 
pienamente, per esserlo più presto che sia 
• possibile, perchè nessuno ti tolga alla tran- 
quillità, alle gioie della tua esistenza, rammen- 
tati quello che è il mondo, ricordati il qua- 
dro che ho cercato di porti sott’occhio, e rac- 
chiuso in te, senza curarti di quello che d’at- 
torno si compie, vivi diffidando di tutti e con- 
fidando solo nelle risorse che ti offriranno le 
ricchezze di tuo padre, e quelle che ti lascie- 
rò io in breve!... 

Gin. Vostro zio parlò così, a voi, a voi giovinetto? 
Ens. Sì, Girolamo! quali tristi fatti, quali dolorosi 
avvenimenti avessero condotto cotest’uomo a 
racchiudersi in un così freddo egoismo, l’igno- 
o ro. — So però che quelle parole produssero 
in me una così funesta sensazione, che da 
quel giorno ogni uomo che io vedeva, ogni 
persona che mi si avvicinasse mi faceva fre- 
mere di sospetto ; quando a caso conobbi una 
donna... una cara creatura, Girolamo, l’essere 
il più perfetto che il mio pensiero avesse mai 
immaginato... 3 
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Gir. Ebbene Ernesto? 

Ern. Ebbene cotesta donna, cotesla donna Girola- 
mo intese il mio strazio, indovinò il tormento 
disperato di un cuore condannato a venti anni 
a quella lotta tremenda e volle soccorrermi 
colle sue parole! — Oh! Girolamo! quali pa- 
role! — In esse non era il dubbio, non era 
la sfiducia di tutto e di tutta, era la virtù, era 
l’amplesso fraterno e reciproco che potea sal- 
vare il mio cuore dagli affanni che il mondo 
mi preparava inesorabilmente colle sue mille 
colpe, ed io compresi la sacra parola, intesi 
che un affetto vero operoso potea solo mino- 
rare immensamente insieme con gli altrui e 
proprj dolori, e rinnegati i principj di freddo 
egoismo che il zio aveva tentato ispirarmi col 
suo quadro d’orrore, credei una altra volta 
all’amore, sperai ancora in esso e lasciando 
libero il cuore in mezzo a quelle mie nuove 
ispirazioni verso del bene, mi strinsi sempre 
più da vicino all’angelo che mi salvava, e sen- 
za pure avvedermene amai cotesta donna eoa 
un amore pazzo, furente! 

Gir. (Me l’aspettava!) E foste felice Ernesto? 

Ern. Nò/ Girolamo! nè lo sarò mai! mai! (si getta 
seduto presso uno dei tavolini) Cotesta donna 
rigettò l’amore che io le avevo consacrato con 
tanto entusiasmo, e che ella sola avea saputo 
ispirarmi... 

Gir. {N’era sicuro!) Ma come mai tanto~ interesse 
quando poi... 

Erk. Girolamo, ella aveva ragione.... Suo marito 
sarebbe morto dal dolore. 

Gir. (È la Marchesa non c'è più dubbio.^ Suo ma- 
rito voi dite? 
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Ern. Sì Girolamo, la donna che io amava con tanto 
entusiasmo era legata ad altri — Io non 
avrei osato turbare la sua pace miai, se un 
giorno non fosse spuntato in cui una speranza 
non mi avesse tradito. 

Gin. E quale? 

Ern. Quella di renderla felice, svelandole tutto in- 
tero il mio cuore. 

Gir. E vi ingannaste? 

Ern. Pur troppo Girolamo ! 

Gir. Ma e adesso? 

Ern. Adesso la mia risoluzione è presa; quella di 
rivederla ancora una volta e partire. 

Gir. Ma e perchè vederla, perchè parlarle, quan- 
do suo marito?... (con intelligenza) 

Ern. Suo marito Girolamo... 

Gir. Ebbene? 

Ern. Ebbene sappilo finalmente. — Suo marito era 
. il Conte Al... Silenzio qualcuno giunge. 

Gir. La Marchesa stessa, vi lascio solo con lei.., 
(si avvia) 

Ern. Girolamo, (aqitato attardando verso la Co- 
mune) 

Gir. Signore !... 

Ern. Ti dirò tutto a miglior tempo, frattanto pru- 
denza te ne prego. 

Gir. Vivete tranquillo! (si avvia di nuovo ed esce 
per le quinte a sinistra) (Ho saputo quanto 
basta!) 

SCEMA II. 

Marchesa Adele, Cavaliere Odoardo e detto. 

Odo. Ehi dico Marchesa... (di dentro) 

Mar. Oh ! non vi date pena, ve ne prego, (di den- 
tro) Dio! Ernesto! 

Ern. Adele! (un momento di silenzio ) 
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Odo. ( dal mezzo rivolgendosi subilo verso la Mar- 
chesa) Domando mille scuse Marchesa se mi 
son fatto aspettare, ma la fretta impiegata nel 
seguitare il vostro fazzoletto trasportato dal 
vento sul parco del giardino, ha fatto sì che 
io senza avvedermene ho inciampato in mi 
vaso di rose; l’ho rovesciato, e vi son caduto 
sopra, non senza grave offesa delle mie po- 
vere mani rimaste ferite in più luoghi! ( vol- 
tandosi ) Oh! Ernesto! Mio buon amico, è molto 
tempo che siei arrivato? 

Ern ( scuotendosi ) Non sono che pochi momenti ! 
[sempre guardando Adele) 

Odo. (Cospetto! l’amico sembra preoccupato !) Mar - 
chesa dunque, (offrendo con garbo il fazzo- 
letto) 

Mar. (si scuote fa un atto un po’brusco come pic- 
cata senza potersi dominare e va a porsi se- 
duta presso uno dei tavolini) Vi sono grata. 

Odo. (Ah ! non c’è più dubbio. I combattenti sono 
alle prese! La guerra è vicina... Adesso ca- 
pisco!) ( guarda l'uno e l'altra, ride leggermente 
tra se, poi volto ad Ernesto che stava pen- 
sieroso appoggiato in piedi alla spalliera di 
una sedia, battendoli con grazia una mano 
sulla spalla) Amico ti lascio solo con lei! 

( sottovoce ) Io intanto vado a cercar di veder 
Elisa.... 

Ern. (si volta brusco e va a sedere sopra una se- 
dia vicina, precisamente dal lato opposto dov'è 
la Marchesa) 

Odo. (inchinandosi rassegnalo) Non aggiungo al- 
tro/ — (poi fermandosi nel mezzo del teatro 
con un certo turbamento improvviso) (Oh 
Dio! Ma se egli invece?.... Nò, nò; non è 
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possibile! E dove anche ciò fosse vero, la 
ragazza mi ama troppo, per poter dubitare 
adesso del suo cuore, e della sua dote... ( poi 
con franchezza) Marchesa, se permettete.... 

Mar. Partite Cavaliere? ( come distraila) 

Odo. Vado a cercare di curar le mie ferite, e son 
di ritorno a momenti. 

Mar. (Respiro!) Come vi aggrada! 

Odo. Vi son servo! — Tocca a me a provvedere 
che tutto si compia a seconda dei miei pro- 
getti! — (parte) 

SCEMA III. 

Ernesto e Adele. 

Ern. ( appena parlilo Odoardo, si alza e si avvia 
lentamente verso Adele) (Io tremo!) 

Adb. (si alza e al modo stesso si avvia verso 
Ernesto) (Non sò da dove incominciare.) 
(fatti entrambi pochi passi si fermano l'uno 
dirimpetto all'altro risoluti) (Coraggio!) (poi 
facendosi avanti con apparente indifferenza) 
E cosi mio buon amico a quale inaspettata 
ispirazione posso io ascrivere la fortuna di 
rivedervi finalmente fra noi? — Credeva quasi, 
lo confesso , che la memoria della nostra an- 
tica amicizia fosse oramai se non del tutto 
cancellata, minorata almeno di tanto nel vo- 
stro cuore, da farmi perdere ogni speranza 
anche di una sola vostra visita prima della 
vostra nuova partenza. 

Ern. (studiando anch'esso una mal simulata in- 
differenza) Infatti Marchesa io non ho più che 
poche ore da trattenermi in questi luoghi 
' ( movimento di Adele) Domani verso le nove 
ore della sera parto per Parigi. 3* 
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Mar. (e. s.) Dove vi aspettano distrazioni nuove, 
nuovi piaceri, nuovi interessi; non è così? 

Ern. Potrebbe darsi, (c. s.) 

Mar. (Dio! Come il suo contegno è mutato.) (con 
dolore) 

Ern. (Ha un’aria così misteriosa che non so com- 
prendere.) (con affamo) 

Mar. ( cercando sempre contenersi ma con una cer- 
ta passione ) Un tempo però se pure il mio 
cuore, o dirò meglio il sentimento d’amicizia 
che ci legava, non mi ha ingannato del tutto, 
parmi aver veduto in voi una repugnanza, e 
dirò anche un dolore tanto vivo a lasciar que- 
sti luoghi, da poter molto facilmente supporre 
che il vostro cuore sia oggi mutato assai da 
quello di un giorno. 

Ern. (Quali parole !) (con una certa gioja poi tri- 
stamente) (Oh! nò non è possibile!) 

Mar. Non rispondete? 

Ern. Vi dirò: la cosa per quanto forse sembri a 
prima vista un pò strana è in sostanza faci- 
lissima ad essere compresa. I viaggi, Mar- 
chesa , lo sapete , distraggono lo spirito , e 
alleviano le pene del cuore. Nulla di più na- 
turale quindi che anch’io distraendomi da qual- 
che segreto dolore che forse mi opprimeva 
due o tre anni or sono... (marcato guardando 
Adele ) 

Mar. ( subito con premura) Ah! voi pure eravate 
oppresso da un dolore. 

Ern. (subito con gioja ad Adele ) Voi pure avete 
detto? 

Mar. (palesemente soddisfatta) Seguitate, segui- 
tate. 

Ern. (con gioja mal repressa) Nulla di più naturale 
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quindi che anch’io desideri ora se non altro 
per sentimento di gratitudine, tornare ad abi- 
tare quei luoghi (passionato) che sono stati per 
me Punico sollievo alla malinconia che mi op- 
primeva, e di cui la vostra amicizia pare si 
ricordi con un interesse... 

Ma». Di cui voi solo potete indovinar le ragioni l... 

Ern. (Cielo! Sarebbe egli vero?) 

Mar (Egli si turba, si confonde.) Or via Ernesto! 
(con abbandono e passione) Che giova il na- 
sconderlo? (Ernesto si avvicina) Le ragioni 
di questo interesse, non possono essere che 
nel mio cuore... 

Ern. ( senza potersi frenare , con una gioja im- 
provvisa) Adele! Adele! In nome di Dio! 

Mar. (Cielo ti ringrazio! Egli non mi ha dimenti- 
cata! Egli mi ama ancora!) (cade abbattuta 
sopra una sedia ; poi fa cenno agitatissima 
di sedere ad Ernesto ) Sedete, sedete Ernesto; 
qui, qui vicino a me/ 

Ern. ( appena credendo a se stesso ) Ma che? Tu 
dunque ? (la Marchesa non polendo parlare fa 
cenno di si ripetutamente) Oh ! Adele ! Adele/ 
(siede) Parla, te ne scongiuro, ripetimi che tu 
non mi hai dimenticato, che tu hai un giorno 1 
inteso il mio dolore, e che nel tempo della 
mia lontananza, il tuo pensiero... 

Mar. Fu di te, sì Ernesto, di te solo! 

Ern. Ma adesso? 

Mar. Adesso? Sì io sono libera, adesso nessuno 
altri sulla terra possederà il mio cuore; te lo 
giuro! Ah! silenzio! (guardando verso la de- 
stra) Qualcuno sta per giungere! Lasciatemi 
dunque Ernesto, e procurate intanto raggiun- 
gere al più presto Odoardo, ditegli che gli 
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sarò grata se egli pure rimarrà qui in com- 
pagnia nostra almeno fino a domani! Insomma 
fate di tutto per impegnarlo a restare! — In 
seguito poi... 

Ern. Ebbene? 

Mar. In seguito sta a voi il prendere una risoluzione. 

Ern. E a voi ad accettarla! Non è così? 

Mar. A qualunque patto. 

Ern. Addio! 

Mar. Addio. ( parte Ernesto) 

SCENA IV. 

Adblb poi Elisa. 

Mar. (Ecco il giorno più bello della mia vita ! ( poi 
improvvisamente vedendo Elisa che soprag- 
giunge dalla sinistra) Oh ! Elisa ! ( lietissima 
andandole incontro) 

Eli. (mesta) Posso entrare? 

Mar. Figliuola mia ! (con dolcezza)T\i lo puoi sem- 
pre. Desiderava anzi vederti io stessa... 

Eli. Come è così, tanto meglio! ( poi con un cer- 
to mistero) Ho bisogno di parlarvi. 

Mar. (Intendo! Ella cerca ricorrere al mio cuore, 
al cuore di sua madre! Oh / quanto sono con- 
tentalo* andandole incontro) Ma tu sembri 
abbattuta figliuola mia (le prende dolcemente 
una mano per avvicinarsela con affetto) Le 
tue mani tremano, il tuo sguardo pare si smar- 
risca.Elisa, Elisa mia! Si tratta dunque di co- 
sa grave assai. 

Eli. Assai madre mia! Io sono tanto infelice! 

Mar. Parla dunque, via parla — Tua madre cer- 
cherà alleviare i tuoi dolori, i tuoi affanni se- 
greti... 

Eli. Siamo noi sole? 

Mar. Si Elisa lo siamo! Nessuno ci ode piu in 
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questo momento — Or via fanciulla mia, è tua 
madre che ti ascolta, tua madre che per ren- 
derti quella felicità che tu dici aver perduta, 
per assicurare il tuo avvenire, non avrebbe 
in terra sacrifizio che ella non fosse capace 
di compire con tutto l'entusiasmo cho le is- 
pira il tuo amore.... 

Eli. ( piange senza potersi frenare, poi improvvi- 
samente si getta al collo di Adele con 
trasporto e abbandono) Madre, madre mia ! 

Mar. Tu piangi Elisa? ( commossa ) 

Eli. Si piango! perchè sono un’ingrata, perchè so- 
no indegna del vostro affetto. 

Mar. Indegna del mio affetto? Elisa che dici mai? 

Eli. Oh/ lasciatemi, lasciatemi ve ne prego; pur 
troppo sento che il mio labbro tenta invano 
proferire una sola parola/ 

Mar. E così rispondi alle premuro, all’interesse che 

10 per te ho dimostrato sempre, e che oggi 
più che mai... 

Eli. Tacete ! ve ne supplico, in nome del ciel* ta- 
cete 1 

Mar. Orsù via, te ne scongiuro Elisa! Parla una 
volta! — Forse il tuo cuore?... 

Eli. Sì madre mia. — Il mio cuore lungi dall'es- 
sere pago di un affetto che solo dovea render 
superba, e felice la mia vita, il mio cuore 
(sospira forte) ha suo malgrado accolto una 
passione immensa, disperata, inestinguibile 
forse. 

Mar. Lo sò Elisa/ Conosco la persona a cui ac- 
cennano le tue parole - . ( moto di Elisa) conosco 

11 nuovo affetto di cui tu parli, nè il tuo cuore 
può dirsi verso di me ingrato per questo! — 


— SO- 
NÒ, nò, fanciulla miai Abbracciami, e ricor- 
dati lo promesse di tua madre ! — Può darsi 
che nulla faccia ostacolo ai tuoi desiderj; lo 
spero, anzi lo credo! Ma dove questo non 
fosse, tu conosci quanto me i doveri che ci 
incombono, e saprai rispettarli / Ne son certa. 

Eli.. Madre mia ! E sarebbe possibile! 

Ma*. Sì Elisa ! Fino dal momento in cui ho potuto 
supporre nata in te questa passione, io non 
ho avuto altro desiderio che quello di poterla 
un giorno veder appagata, secondo i tuoi voti. 
Ora dove l’uomo da te amato sia tale quale 
ho ragione di crederlo... 

SCEMA V. 

Odoabdo e dette. 

Odo. Disturbo forse? 

Eli. Ah ! (con un certo imbarazzo improvvisamente 
fugge dalla destra) 

Mah. (Sta bene!) Oh! niente affatto. 

Odo. Quando dunque sia così Marchesa ( venendo 
avanti) 

Mar. Dite pure... 

Odo. Avrei qualcosa di assai premuroso da dirvi. 

Mar. A me? 

Odo. A voi sì! e non ad altri. Si tratta di cosa 
importante Marchesa! forse più di quello che 
voi stessa potreste immaginare!... 

Mar. (Ci siamo!) 

Odo. (Coraggiolj Io ho bisogno di vedervi sola per 
qualche momento. ( Ernesto entra dalla comu- 
ne e udendo le ultime parole di Odoardo si 
ferma ) 

Mah. Quando vi piaccia Cavaliere. Duoimi per ve- 
rità non potervi compiacere in questo momen- 
to stesso, ma l’ora del pranzo è suonata, Er- 
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nesto potrebbe sopraggiungere, e se la cosa è 
segreta come mi dite, intendete bene., (non 
vorrei che il Conte mi trovasse qui sola con 
esso.) 

Odo. Prima di sera dunque? 

Mar. In questa stessa sala. 

Odo. Dove meglio vi piaccia. 

Mar. A momenti sarò qui di ritorno; se vi pia- 
ce aspettarmi cavaliere, scenderemo insieme. 
(parte) 

Odo. Come vi aggrada. 

SCHIVA VI. 

Odoardo poi Ernesto. 

Odo. ( lietissimo dopo averla accompagnata fino alla 
porta) A meraviglia il matrimonio è assicura- 
to! — Ohi Ernesto! e tu eri là? 

Ern. (burbero) Appunto! 

Odo. Ed hai inteso? 

Ern. Tutto (c. s.) 

Odo. (Oh Diol quella faccia burbera, quel contegno 
severo, quell’ira repressa) (poi subito con ca- 
ricala spensieratezza) Ebbene amico che ti 
pare del mio contegno? Approvi la mia fran- 
chezza, il mio spirito, la mia disinvoltura? 

Ern. ( con sarcasmo cercando dominarsi) Ti dirò; 
cotesto contegno di cui parli, e- specialmente 
cotesta tua matta franchezza non mi sorprendel 
so di che cosa puoi esser capace. 

Odo. (Ahi!) 

Ern. Pure lo confesso, comincio ad intendere so- 
lamente adesso, la vera ragione che ti per- 
suase stamani a domandarmi con tanta pre- 
mura... 

Odo. Un biglietto da recarsi alla Marchesa, in qua- 
lità d’inviato straordinario, non è così? 


Digitized by Google 



— 32 — 

Ern. Appunto: e in questo caso la cosa esige per 
parte tua una qualche seria spiegazione. 

Odo. (Addio moglie!) 

Ern. Ma che, non rispondi? 

Odo. (Qui ci vuol franchezza) Mi sbrigo in due 
parole. E prima di ogni altra cosa ti dirò fran- 
camente che io in tutto questo affare non ho 
l’ombra della colpa. — Ho fatto è vero io pure 
qualche premura ma in fondo non son io che 
mi son fatto intendere. / 

Ern. (con risentimento) Cavaliere non è di ciò che 
io intendo parlare. 

Odo. E di che dunque? 

Ern. Della vostra condotta — In quanto a quella 
d’altrui, vi consiglio per vostro meglio a mo- 
derar l’espressioni. 

Odo. Ma io ti ripeto... 

Ern. Che cosa? 

Odo. Che ella stessa a Milano, cominciò a acco- 
gliere volentieri le mie premure senza che io 
neppure pensassi a lei; io come puoi immagi- 
nare, sulle prime feci perfino finta di non in- 
tendere. Tu lo sai, colle donne occorre sem- 
pre una certa cautela... , ; : 

Ern. ( interrompendolo vivamente) Oh! infine., (con 
molta forza) 

Odo. (inchinandosi) Basta così/ 

SCEMA VII. 

La Marchbsa Adelb e detti. 

Mar. Eccomi con voi cavaliere. ~ 

Odo. ( andandogli incontro ) (Adesso sì che l’ifnpic- 
cio cresce!) (la prende a braccio e- si avvia- 
no) Son pronto! • n 

Mar. Ernesto se vi piace di seguirci, (escono) ì 

Ern. Vengo 1 (rimane un momento pensieroso poi 
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risolutamente) Nò! non ò possibile! Odoardo 
è uno sventato millantatore!.. Adele non può 
ingannarmi/.... (si turba nuovamente : si av- 
via e s'incontra in Girolamo) 

SCEMA Vili. 

Girolamo e detto. 

Gir. Il sig. Cavaliere, e la Marchesa vi aspettano 
nella sala di pranzo. 

Erh. Non tardo un momento! Addio Girolamo. Fra 
poco tornerò a- raggiungerti. Ho bisogno di te, 

Gir. Quando vi piaccia. ( Ern . parie) 

'SCEMA IX. 

Elisa e Girolamo. 

Eli. E cosi? Sono tutti partiti? 

Gjr. Tutti ; ed io veniva appunto in traccia di V. S. 
per ricever la lettera e prevenire vostra ma- 
dre... 

Eli. Non occorre Girolamo, non occorre.... A mia 
madre ho parlato io stessa, (con gioja) 

Gir. E cosa ha risposto? 

Eli. Ha risposto che farà di tutto per rendermi 
felice. 

Gir. Ma dunque? 

Eli. Dunque., ma in nome del cielo che nessuno 
sappia questo mio segreto, (lo conduce sul 
davanti poi a mezza voce ) Ernesto sarà mio ! 

Gir. Ernesto ? ( subito con maraviglia a voce alta) 

Eli. Silenzio. ( subito ) 

Gir. (Misericordia/) ( verso il pubblico da se) 

Eli. Vado a raaniuncere mia madre, (si avvia sm- 
bito) 

Gir. (con franchezza e disinvoltura ricomponendosi ) 
Andate, audate, lutti vi aspettano. 

Eli. ( che a quest’ora sarà già presso alla comune , 
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volgendosi con intelligenza) Mi raccomando, 
(esce) 

Gir. (sempre al suo posto) Oh! non dubitate. 
[verso la comune poi subito dopo verso il 
pubblico) Adesso sì che comincia il buono, 
(parte) 


ATTO TERZO 

SCHIVA I. 

'Sala come nell’atto primo. 

Lorenzo che sta assestando mobili. 

Odoardo che entra dalla comune. 

Odo. Giuro al cielo non mi sarei mai aspettato un 
così nero tradimento per parte del Conte. 
Introdurmi in casa della Marchesa, pregarmi 
quasi direi a venir presso di Elisa, lasciare 
ch’io spinga la cosa fino al punto d’impegnar- 
mi a parlare, e poi sul più bello tentare egli 
stesso di troncarmi ogni via per riuscire al 
mio intento. ( passeggia agitato ) Ehi ! Chi 
è là? 

Lor. Comandi signore. 

Odo. Direte al cocchiere che tenga pronto i cavalli; 
che di qui a qualche ora avrò necessità di 
partire. 

Lor. La servo, (esce) 

Odo. [siede) Ma, e se la ragazza non si curasse di 
lui? Se le mie premure fossero accolte da 
essa come ho pur mille ragioni di credere? 
Se il matrimonio potesse suo malgrado effet- 
tuarsi? Sì! È d’uopo oramai che io veda la 
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Marchesa. Ogni pretesto sarebbe inutile. Le 
parlerò. Udrò da essa quali sieno le di lei 
intenzioni a riguardo di questo matrimonio, e 
se la madre acconsente, Elisa è mia. Ernesto 
si adirerà, si cruccerà meco, ma in fondo, 
in fondo tutto sarà inutile, nè egli potrà adon- 
tarsi di una preferenza che solamente una 
reciproca simpatia ha provocata, (si alza) Co- 
raggio!... Oh! Segretario. 

SCEMA n. 

Girolamo pensieroso dal fondo e detto. 

Gir. E così sig. Cavaliere ( con una certa gravità 
ironica) ha ella ancora parlato con la si- 
gnora? 

Odo. Non ancora ma parlerò quanto prima. 

Gir. Buone speranze eh/ Buone speranze? 

Odo. Ottime segretario mio! La marchesa m’ ha 
detto che l’aspettassi in questa sala. E poi a 
dirla in confidenza parmi quasi avere inteso 
dalle sue parole che ella sia al fatto di qual- 
che cosa intorno a quest’affare, e se pure non 
mi sono ingannato del tutto, tanto la madre 
che la figlia... 

Gir. Son disposte a secondare i di lei progetti?... 

Odo. Scommetterei cento Luigi. 

Gir. (lo guarda) (Povero pazzo!) Ma dica un pò 
sig. Cavaliere, e donde ha ella poi potuto 
trarre tutta cutesta sicurezza? — Forse la si- 
gnorina ha usato con lei tali parole?... 

Odo. Nò, no/ Elisa come vi ho detto poco fa, non 
si è meco spiegata mai apertamente; pure ve 
lo ripeto, dal suo contegno, dai suoi modi ver- 
so di me, e specialmente da una certa agita- 
zione, che voi stesso dovete aver notata dopo 
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ii mio arrivo in questi luoghi, parmi poter ar- 
guire facilmente... 

Gir. Che il suo cuore sia interessato per V. S.? 

Odo. Appunto — Oh! io in certe cose vedete segre- 
tario mio, ho un occhio che non fallisce/ 

Gir. Eppure qualche volta sig. Cavaliere.. 

Odo. Oibò/ Volete che ve lo dica? ( poi Sottovoce) 
Un’altro, credo abbia poste le sue mire sopra 
la fanciulla. Ma credete a me, è tempo per- 
duto. (Forse è questo ii mezzo più opportuno per 
allontanare il Conte.) 

Già. (Se non si trattasse di cosa di tanto rilievo? 
costui mi farebbe ridere.) Un altro ella dice? 

Odo. Sì, sì un altro! Può darsi, non voglio op- 
pormi, che egli pure abbia qualche speranza, 
ma io a dirvela se fossi in lui aprirei gli oc- 
chi. 

Gir. (Oh! che razza di originale!) 

Odo. Cercherei assicurarmi bene avanti, insomma 
farei di tutto per non espormi ad uno di quei 
rifiuti tanto ridicoli in società, e che per lo più 
ci giungono alle spalle quando meno ce li 
aspettiamo. (Il Segretario dovrebbe avermi in- 
teso.) 

Gir. {sempre più pensieroso) (E la Marchesa ignora 
tutto, nè sa quale terribile sciagura si prepari 
al suo cuore.) 

Odo. (L’amico si turba! Non credeva ch'io fossi al 
chiaro di tutto/) 

Gir. (Speriamo / Il cielo provvederà.) ( poi andan- 
dogli incontro) Sig. Gav. dunque i miei ri- 
spetti. 

Odo. Partite signore? 

Gir. Le dirò. È questa l’ora in cui soglio passare 
qualche momento presso la sig. Marchesa, onde 
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ricevere da essa gli ordini opportuni per la 
serata. 

Odo. ( subito ) Bene! bene/ Direte alla Marchesa che 
se ella ha qualche comando per Milano lo 
prepari Uberamente che fra poche ore torno 
alla Capitale. 

Già. Perdoni / E l’appuntamento con essa in questa 
sala ? 

Odo. Non serve. Avvisatela / intenderà ella. 

Gir. Come le aggrada. 

Odo. Fra due ore avete inteso? 

Gir. Non tema. ( esce per le quinte a sinistra) 

SCEMA ni. 

Odoardo poi Ernesto. 

Odo. So io quello che faccio 1 in queste faccende?, è 
bene sempre sollecitare. Chi sa ! Potrebbe ^ar- 
si che Ernesto non avesse ancora parlato, e in 
questo caso... Oh Dio ! Eccolo appunta a questa 
volta... Addio Conte. 

Èrn. Buona sera Cavaliere. (È tempo di spiegarsi: il 
contegno di costui durante il pranzo, è stato 
troppo insultante. Voglio una soddisfaziane. La 
voglio a qualunque costo /) 

Odo (E sempre burbero sempre malinconico; non 
vorrei succedesse qualche scandalo innanzi 
tempo/ (va per prendere il cappello ) È meglio 
allontanarsi!) 

Ern. Partite forse? 

Odo. Sì, a dir vero, desidererei prendere un poca 
d’aria nel parco; la serata è sì bella/ 

Ern. (con austera freddezza) Usciremo insieme fra 
breve/ Adesso ho bisogno che restiate meco 
qualche momento. 

Odo. (Peccato che il Segretario non sia stato irt 
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tempo di prevenirlo/ Ci siamo bisogna starci.) 
(venendo avanti) In che cosa posso servirvi? 

Ern. Non sono che poche parole signore! Cono- 
scete voi quali sieno i riguardi dovuti all’ami- 
cizia? 

Odo. Li conosco! ebbene? 

Ern. Ebbene voi avete dimostrato troppo chiara- 
mente il contrario, colla vostra condotta. 

Odo. Ma io vi ripeto... 

Ern. Oh ! infine vi rammentate voi quello che io 
stesso vi dissi pochi momenti avanti della 
vostra partenza da Milano per questa villa? 

Odo (Non c'è più scampo.J Me ne rammento, e 
così? 

Ern. Ah / E osate anche?... 

Odo. Ma Conte mio! Pace, pace. Voi mi diceste che 
avevate degli interessi che vi stringevano a 
questa famiglia, che (giacché io stesso mostra- 
va desiderarlo) vi prevenissi recando un foglio 
alla Marchesa. Non basta! Mostraste ancora 
grandissima premura che io mi sollecitassi ad 
adempiere questa vostra commissione. Tutto 
ciò va benissimo. Ma perdonatemi ; io non avrei 
mai creduto che, assente come siete stato per 
due interi anni da Milano, cotesti interessi di 
cui mi parlavate potessero essere interessi di 
cuore. Credei la vostra premura effetto del poco 
tempo che vi restava da spendere avanti la vo- 
stra imminente parteuza da Parigi; supposi 
tutto cotesto vostro impegno conseguenza della 
antica amicizia che vi legava al defunto consor- 
te della Marchesa, ma non credei mai, come 
neppure oggi avrei creduto fare offesa nè alla 
mia, nè alla vostra posizione, valendomi di una 
intimità... 
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Eric, (interrompendolo subito) Che nessuno può 
avervi accordato. 

Odo. (con ironia mal celala) Conte in quanto a que- 
sto poi... ve l’ho già detto, la cosa data da qual- 
che tempo.. 

Eric. Non è possibile vi dico! ( con forza) 

Odo. Oh! cospetto cotesto dubbio offende troppo il 
mio stesso amor proprio. E giacché voi siete 
quello che mi provocate il primo, vi dirò fran- 
camente che io son pronto oggi stesso a sommi- 
nistrarvi le prove di quanto vi dico. 

Ern. (Dio! Questo suo linguaggio, questa sua fran- 
chezza...) 

Odo. (L’ho spaventato/) (con compiacenza) 

Eric. ( risoluto con molta forza) Signore/ ( Odoardo si 
scuote a un tratto con un certo timore) Coteste 
prove dunque? 

Odo. L'avrete . 

Ern. Quando? 

SCENA IV. 

Girolamo dagli appartamenti a sinistra e detti. 

Gir. (subito entrando) La sig. Marchesa prega il 
Cavaliere Odoardo a voler passare per qualche 
momento nelle sue camere. Di più aggiunge il 
desiderio che il sig. Cavaliere non prenda an- 
cora nessuna disposizione pel suo ritorno alla 
Capitale, prima di aver parlato con essa, ('/er- 
mo presso all'uscio come per imitarlo a pas- 
sare) 

Ern. (Che sento!) ( turbatissimo ma cercando do- 
minarsi) 

Odo. Come? La Marchesa stessa? 

Ern. Sì, sì/ La Marchesa invita V. S. a passare 
presso di lei. (c. s.) 

Odo. ( lietissimo ) (Lo diceva io? E quel povero 
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Conte va cercando le prove I...) (lo guarda e 
ride da se, poi a un tratto vedendo che egli 
si muove risolutamente , fugge ed entra nelle 
stanze a sinistra) 

Ern. Oh! questo è troppo! (va per seguitarlo) 

Gir. ( facendosi avanti ) Un momento ! ( poi spiando 
all’intorno con un certo mistero) Sì questo è 
il miglior mezzo.) (lo prende a braccio e lo 
conduce sul davanti) Ernesto ! figliuolo mio! 

( con molta solennità) Calmati in nome del 
cielo; in nome dell’affetto che ci lega, calmati 
ancora per pochi istanti te ne scongiuro, ed 
ascoltami. 

Ern. ( con inquietudine) Girolamo! 

Gir. (sempre guardandosi d’atlorno come sopra) 
Grave irreparabile sventura forse, sta sospesa 
sopra il tuo capo! ( Ernesto con inquietudine 
e ansietà sempre maggiore vorrebbe parlare) 
Sì Ernesto io non intendo svelare a te le 
ragioni che oggi m’ispirano queste brevi pa- 
role. Voglio anzi, e debbo rispettarne tutto il 
segreto; ma se la mia amicizia ti è cara, se 
i consigli di un onesto vecchio che ti ama, | 
possono ancora, siccome in tempo, esercitare 
una qualche influenza sulfanimo tuo, và, parti, 
fuggi da questa casa, e per sempre. 

Ern. (subito ma con voce soffocata per l’interna 
agitazione come sopra) Girolamo! Amico mio! 

E debbo credervi? 

Gir. Credilo figliuolo! Chiunque altri fuori di me 
potrebbe ingannarti. 

Ern. (con maraviglia e agitazione c. s.) Ma dun- 
que è vero ? — Ma dunque io solo debbo es- 
sere la vittima? 

Gir. Il cielo ricompenserà questo tuo sacrifizio. 
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(Quello che giova adesso però si è di miri 
far trapelar nulla qui in famiglia. Sarebbe und 
scandalo di cui forse si parlerebbe a carico di 
persone che tu devi rispettare. 

Ern. Oh ! nò, nò, voglio parlare con Adele. Voglio 
dirle tutto quello che sento. Voglio almcnd 
conoscere fino da quando.... 

Gir. È già qualche tempo, te ne accerto io. 

ÈRif. Ah ! dunque fino da quando... in Milano... 

SCEMA V. 

Odoardo e delti. 

Odo. ( lietissimo ) Sig. Segretario, sig. Segretario* 
una parola. 

Gir. Comandate. 

Odo. ( gettandosi seduto } (Oh Dio ned ne possd 
più!j ( poi a Girolamo) Avvicinatevi ve nd 
prego. ( sottovoce ) Il colpo è fatto. Elisa ve lcf 
diceva è innamorata pazza di me. Sua madre* 
stessa ha dovuto confessarmelo, e tutto è già 
convenuto. 

Gir. (Mi fa ridere di compassione!) 

Odo. (sempre sottovoce) Non resta che firmare i 
patti fra noi! Ho lasciato tutto nelle mani 
della Marchesa. 

Gir. (Povera donna!) Mi rallegro dunque con voi 
e con la sposa! 

Ern. (scuotendosi) (Sposa!) 

Odo. Silenzio/ Non vedete. (piano) 

Gir. Per verità non vedo niente. 

Ern. Ehi! dico! Girolamo perdonate. 

Odo. (Oh Dio! Non vorrei che adesso sul più bello* 
succedesse un fracasso ! ) 

Etri. ( piano a Girolamo) Di chi sposa andate par- 
lando? 

Gir. Vi dirò tutto a miglior tempo; intanto tran^ 


Digitized by Google 


* # 


— 42 — 

quillizzatevi, e quello che credete di dover 
fare, fatelo presto! Ve ne scongiuro! (piano ad 
Ernesto ) 

Odo. (Fortuna che l’amico la piglia con filosofia) 
Ehi! Segretario! Se aveste la bontà di farmi 
accompagnare fino al villaggio vicino ve ne 
sarei grato ( poi sottovoce e presto a Girolamo) 
Vado ad avvisare il Notaro per stipulare il 
contratto oggi stesso/ Ah! che ne dite? 

Gir. Sono agli ordini vostri (il Cavaliere si avvia). 

Ern. (forte senza muoversi) Tornate forse a Mi- 
lano Cavaliere? 

Odo. (con aria d'intelligenza) Nò, Conte, resto, 
(poi andando) (Povero diavolo soffro per lui!) 
(esce) 

Gir. ( appena uscito Odoardo, tornando presto pres- 
so il Conte) Amico mio! mi raccomando non 
vi è tempo da perdere. 

Ern. (con molta fermezza e nobiltà stringendoli la 
mano) Partirò te lo giuro! 

Gir. Povero Ernesto/ (parte in fretta) 

SCENA VI. 

Ernesto solo poi Adele. 

Ern. Si! Girolamo ha ragione! Conviene abbando- 
nare questi luoghi, e cancellarne, se fosse 
possibile, ogni memoria dal cuore! (riman pen- 
sieroso) 

(La Marchesa entra guardinga, guarda un mo- 
mento con affetto il Conte, poi va a chiudere 
la porla della Comune; a questo punto Er- 
nesto si scuote , e si volta improvvisamente, 
la Marchesa gli va incontro) 

Ern. (subito) Scostatevi, ( poi con più forza) al- 
lontanatevi, ve ne prego. 
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Mah. (con maraviglia e dolore ) Ernesto! Che dite 
mai? 

Ern. Basta così signora! Tutti i mezzi impiegati 
da voi fin qui per ingannarmi, mi son già resi 
noti. 

Mar. Per ingannarvi? 

Ern. ( seguitando senza badare alle parole di Adele) 
Pure io non intendo rimproverarvi. La vostra 
condotta me ne darebbe il motivo, ma sic- 
come il mio affetto fu sempre leale come il 
mio cuore, a me basta la sodisfazione di per- 
donarvi e partire senza aver compromesso in 
nessun modo nò la vostra pace, nè quella della 
vostra famiglia... » 

Mar. Ernesto! spiegatevi, spiegatevi in nome di 
Dio! 

Ern. Credo di essermi spiegato abbastanza! L’unica 
cosa di cui stimo dovervi tener parola è una 
sola! fi vostro contegno, le vostre simulazioni, 
o signora, usate per raggirare un uomo onesto 
la di cui amicizia voi avreste dovuto rispet- 
tare a qualunque costo. 

Mar. Quando è così Ernesto (con nobiltà e tene- 
rezza ad un tempo) quello stesso rispetto che 
reclamate, mi obbliga a domandarvi con qual 
diritto voi insultate adesso una donna da cui 
voi credete, a quello che pare, essere in qual- 
che modo rimasto offeso, e che pure è pronta 
fin d’ora a provarvi sol che il vogliate... 

Ern. Che cosa 9 

Mar. La ingiustizia, la falsità, sì posso dirlo, la fal- 
sità dei vostri rimproveri. 

Ern. Marchesa! È troppo! 

Mar. [fa un alto improvviso di risentimento mal 
celato , poi ricomponendosi con- una certa dol - 
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pezza) Parlate, via parlate, ve ne prego (siede) 
Quali sono le ragioni di tutto questo vostro 
risentimento? Può darsi che io senza pure vo- 
lerlo, abbia procurato al vostro cuore un qual- 
che segreto affanno, e in questo caso vedete 
bene che io non posso a meno di pregarvi a 
porgermi il modo di riparare al mio fallo. Yi 
dirò di più; lo desidero,... lo voglio! 

Er*. (Non avrei mai creduto una finzione così raf- 
finata!) 

Mar. Non rispondete? ( sempre con dolcezza) 

J un. Or bene giacché lo volete, giacché voi stessa 
m’invitate a svelare quello che chiunque altri 
avrebbe tenuto celato, parlerò sì Marchesa e 
per l’ultima volta! 

(Adele fa un'atto di soddisfazione, e si alza 
avvicinandosi lentamente, ma guardando sem-v 
pre con molta premura Ernesto) 

I'.un. Vi ricordate voi, il modo con cui avete ac- 
colto stamani il mio arrivo da Milano? r— Ve 
ne ricordate? 

Mar. Me ne rammento! 

Em- Non basta! Sapreste voi dirmi quali furono le 
parole con cui ci lasciammo dopo quel nostro 
breve colloquio? 

Mar. ( subito con affetto) Sì Ernesto! Le ho tutte 
a memoria; e dove anche il mio pensiero (per 
quantq difficile assai) le avesse dimenticate, 
me le ricorderebbe sempre il mio cuore/ sia- 
tene certo! 

Ern. 11 vostro cuore? 

Mar. Sì, sì, Ernesto 

Ì£bij . In questo caso dunque converrete meco, mar- 
chesa che io non sono il solo ad essere in- 
gannilo da voi. 1 
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Mar. Orsù, amico mio. È tempo di lasciare un di- 
scorso di cui io forse non fiosso nè debbo rin- 
tracciar le ragioni. Adesso è tempo di parlar 
di voi, di voi solo! 

Ern. Dite di lui signora, in quanto a me, tutto è 
finito; ve lo giuro. 

Mar. Di lui? 

Ern. Sì! 

Mar. Ah! ah! ah! ( ride forte) Dunque si tratta di 
un rivale? 

Ern. Come, e osate anche? ( con risentimento) 

Mar. Basta così Ernesto; vedrete, vi persuaderete 
da voi stesso. 

Ern. E in qual modo, vi prego, spiegatevi signora. 

Mar. Lo potrei con una sola parola; ( movimento 
di Ernesto) ma nò, voi mi avete offesa, e io 
debbo punirvi — A momenti sarò qui di ri- 
torno , e allora sarete costretto, ne son certa, 
a ridonarmi lutto intero quell’amore, che mi è 
dovuto, che mi sarà sempre dovuto, (parte) 

Ern. (ridane immobile drillo in piedi appoggialo 
a una sedia , riconcentrato e pensieroso) 
SCENA VII. 

Girolamo ed Ernesto. 

Gir. ( Dopo essersi fermato un momento sulla so- 
glia della Comune venendo avutili, e battendo 
una mano sulla spalla di Ernesto ) È così? , 

Ern. (si scuote, si asciuga gli occhi col fazzoletto, 
e così mulo siringe la mano di Girolamo.) 

Gir. Non frapponete indugio Ernesto! È un amico 
che vi prega! Ho fattq già allestire i cavalli. 
Tutto è già pronto. 

Ern. ( sempre stringendo la mano a Girolamo con 
molta passione) Girolamo! ma se mi fossi in- 
gannato? 5 
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£ìin. Non ci credete/ — (poi avviandosi verso le 
quinte a destra) (Io vado intanto a provve- 
dere che la ragazza non esca/ È bene preve- 
nire qualunque sinistro) (finalmente volgendosi 
ad Ernesto , prima di uscire ) Se indugiaste 
ancora, forse non sareste più in tempo, (esce) 

jEiw. ( rimane ancora un istante pensieroso, e 
turbalo ; finalmente come preso da una riso- 
luzione improvvisa) Sì è meglio finirla ! ( parte 
precipitosamente per la comune) 
f ' SCENA Vili, 

Marchesa Adele poi Girolamo. 

Mar. (entrando in fretta con un foglio in mano) 
Ah! Egli parte! (corre verso la comune) 
Ernesto... Ernesto, (lo chiama) Egli fugge, 
egli mj lascia senza volermi ascoltare! Dio! 
Dio! 

/Gir. (dalla destra) Posso servirla in qualche 
cosa ? 

Mar. (subito) Si/ Sì/ Girolamo. Vene prego. Se- 
guite il Conte. Raggiungetelo; ditegli che ho 
bisogno di vederlo un momento solo, solleci- 
tatevi. 

/Gir. (Me l’aspettava.) Ma a quello che ho udito il 
sig. Conte sta per partire... (esitando) 

Mar. Ragione di più per raggiungerlo. Andate. 

/Gir. Vado/ (Ecco come son fatte le donne, virtù, 
costanza, fermezza, e poi quando l’occasione 
si presenta...) 

Mar. Oh ! Infine Girolamo. 

/Gir. Obbedisco/ ( esce in fretta per la comune ) 
SCENA IV. 

Marchesa Adele, poi Elisa. 

$ar. (venendo avanti) SI questo foglio finirà di 
' convincerlo meglio di qualunque discolpa. E 
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io potrò finalmente esser sua, sua per sèni-* 
pre. [siede) Mia figlia sposerà il Cavaliere chef 
a quanto parmi, è un giovine di buon carata 
tere, onesto, civile. — Cielo ti ringrazio! 

Eli. [entra con molta premura guardando versò 
la comune) Ah / — È dunque partito? 

Mah. No! Elisa! Égli resta! 

Eli. Veramente? 

Mar. Sì, sì / Fanciulla mia ! Ti dirò dii più: egÉ 
stesso momenti sono, è venuto presso di mei 
per parlarmi di cosa che, come egli si è 
espresso, interessava assai il di lui cuore, d 
insieme con esso tutto il suo avvenire. 

Eli. Ma... dunque? 

Mar. Dunque abbiamo ragionato lungamente, ab- 1 
biamo pensato, discusso insieme di tutto, d 
dove tu sia disposta a secondare i suoi voti, 
egli è pronto fin d’ora a diventare tuo sposo* 

Eli. [diventa pallida , e affannata Senza poter 1 
proferir parola ; poi cadendo abbattuta sopra 
una sedia, con voce debole e commossa ) Ma- 1 
dre, madre mia! Nói non ò possibile che il 
cielo voglia accordarmi tanta felicità. 

Mar. Sì Elisa 1 Tu sarai felice! felice quanto tual 
madre lo desidera. 

Eli. E adesso perchè è fuggito? Perchè vuol par- 
tire? [guarda all’intorno con inquieta pre* 
mura , poi al modo stesso si alza) 

Mar. t’inganni. Egli stesso mi ha pregata di ré* 
stare. 

Eli. Egli stesso? 

Mar. Sì, figliuola mia.- 

Eli. (Sempre spiando all’ intorno del teatro incerta 
e stnarrita) Ma se Girolamo mi ha detto chd 
egli non sarebbe più ritornato, che egli si 
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sarebbe per sempre allontanato da noi. (si 
avvia verso la comune) 

Ma». ( sul davanti) Ma chi? 

Eli. ( sempre nel fondo) Ernesto/ 

Ma». ( improvvisamente con accento soffocalo e 
col più gran spavento) (Ernesto/ Ah! Dio 
che ho mai fatto!) (cade spossato sopra una 
sedia nascondendosi il viso fra le mani) 

Eli. (senza accorgersi delle parole della madre 
tornando a lei con premura) Sì, sì Girolamo 
mi ha assicurato che alcuni affari di somma 
premura lo richiamavano a Parigi, che mi 
tranquillizzassi, che non pensassi più a lui.. 

Ma», (con voce quasi spenta) E tu cosa gli hai 
risposto? 

Eli. Ghe sarebbe stato impossibile. Che sarei morta 
mille volte prima di renunziare a lui. 

Ma». Cielo! Dammi tu forza! ( asciugandosi fur- 
tivamente il viso col fazzoletto) Ma dunque 
dimmi... parla... questa tua passione... 

Eli. Madre mia non vi adirate meco, ve ne pre- 
go... questa mia passione è nata in me fino 
dall’ultima partenza di lui da questi luoghi. 

Mar. E come... e quando... e in qual modo ella 

nacque Voglio saper tutto, tutto. (Non ne 1 

posso più.) 

Eli. Una sera, io aveva quindici anni, ve ne ram- | 
mentale. L’ultima sera che precedè la sua | 
partenza, egli entrò inquietissimo in casa. . 
domandando con molta premura di voi. Io 
stava lavorando nella stanza contigua al vo- 1 
stro salotto... (la Marchesa a questo punto, 
impallidisce, e par quasi voglia mancare ; ha 
il respiro affannatissimo per quanto cerchi 
dominarsi, tuttavia apparisce dal suo sguardo 
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{isso, ed intenso la disperata bramosìa d’in- 
tender tutto) Ma voi soffrite, la vostra fiso- 
nomia è pallida, che avete? 

Mah. [cercando sorridere) Oh ! Nulla, nulla figliuola 
mia ! — Tu lo sai ! — Io soffro spesso... pro- 
segui... prosegui te ne prego ! 

Eli. Io stava dunque lavorando nella stanza ter- 
rena, quando egli avendo avuto da Lorenzo la 
risposta che voi non potevate ricever nessuno 
in quella sera, si accostò a me quasi pian- 
gendo, e ponendomi nelle mani un piccolo in- 
volto mi disse commosso — Prendi Elisa ! 
Conserva questa memoria. Tu almeno non la 
rigetterai. Io parlo per sempre; ricordati di 
me, e se lo puoi, pensa qualche volta a un 
uomo che non ha più nessuno nel mondo! 

Mar. E quell'involto ?... 

Eli. Ecco madre mia. (lo consegna) Da quel giorno 
colesto pegno di affetto ò rimasto sempre qui, 
qui sul mio cuore. 

Mar. ( che ha svolto il gruppetto con voce lietis- 
sima, e interrotta d<dle lacrime che ella lenta 
invano di soffocare) L anello della sua povera 
madre e una ciocca dei suoi capelli! — Po- 
vero Ernesto! — Gli oggetti che tante volte 
ho rifiutalo dalla sita mano. — Sta bene! Dio 
ha voluto cosi, nè io posso oramai più op- 
pormi ai suoi alti decreti. Coraggio. (v« per 
alzarsi ma non può e ricade sfinita , allora 
senza parlare fa cenno alla figlia che l'ajuli. 
Elisa le dà braccio) Ho bisogno di restar sola 
Elisa/... 

Eli. (subito con interesse) Oh! nò, nò, forse io 
stessa ho addolorato il vostro cuoi e, madre 

5 * 
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mia; forse voi siete meco adirata per non aver 
prima d’ora... ' , 

Mar. Tranquillizzati figliuola mia. Io non ho ra- 
gione di adirarmi con nessuno, e mólto meno 
con te che sei il mio solo amore, [le cade 
piangendo fra le braccia ) l’unico amore che 
mi resti oramai nella vita. ( poi asciugandosi 
nuovamente il pianto con un certo coraggio ) 

' Or Va fanciulla mia. Fra poco avrò bisogno di 
te. Intanto... ritirati te ne prego... 

Eli. Obbedisco. (Non so perchè ma quella sua 
fìsonomia mi fa soffrire mio malgrado.) {esce) 
SCENA X. 

La Marchesa poi Ernesto'. 

Mar. ( appena partila Elisa con l’accento della 
• più gran disperazione) Dio! Dio! Dammi tu 
calma e rassegnazione! (si volta) Ah! Ernesto! 
(si noti che in tutta questa scena iAtirice 
1 cercherà ricomporsi , assumendo un contegno 
dignitoso sempre, ma non in modo che dal 
tuono stesso della sua voce passionato e som- 
messo, non appaga manifestamente la interno 
Lotta del cuore) 

Ern. ( freddo e fermo per qualche momento sulla 
soglia della comune) Mi avete fatto chiamare! 
E son venuto nonostante che avessi già pro- 
messo a me stesso... 

Mar. Vi son grata Conte.... Perdonate se vi ho 
disturbato, ma alcune ragioni gravissime re- 
clamano imperiosamente questo nostro collo- 
quio. Voi mi avete rimproverata pochi mo- 
menti sono ( moto di dolorosa interruzione) 
a proposito di una segreta corrispondenza 
con altri che con voi! Senza dunque perder- 
mi adesso in giustificazioni inutili su questo 
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conto, mi limiterò a dirvi soltanto, e con quello! 
maggior bontà che è necessaria a me, ed a 
voi in questo momento, che le parole da me 
proferite a vostro riguardo in questa mattina 
(profondamente commossa ) furono parole pro- 
nunziate senza consiglio, e soprattutto poi 
dettate da un sentimento che una madre non 
potea accogliere nei suo cuore senza farsi 
rea al cospetto dell’unico oggetto degno del 
suo affetto e delle sue cure... 

Èrn. Ma io non vi intendo! 

Mar. M’intenderete fra breve. — Voi conoscete 0 
signore il mio carattere, e i miei principj. 
Sapete quindi (o dovreste sapere) che a noi 
donne non è concesso altro bene, altro con- 
forto, altro vero trionfo che quello colto di 
mezzo alla domestica virtù, a quella virtù che 
sfugge non di rado agli occhi del mondo, ma 
che pure è talvolta la più grande, la più su- 
blime, perchè la più difficile a sapersi seguire/ 
[con una certa forza) 

Èrn. Ebbene Marchesa? 

Mar. ( nuovamente commossa, e assai lentamente ) 
Or bene!... rispondete... Conoscete voi que- 
sto involto?... (glielo mostra) 

Ern. Ah! gli oggetti che un giorno'!... (va peV 
stendervi la mano ) 

Mar. ( subito ritraendoli con moto involontario 
verso del cuore) Sì, sì! Seguitate... Che utl 
giorno voi stesso donaste a mia figlia, non è 
così? (Ernesto vorrebbe parlare) Sciagurato/ 
(con voce soffocata ma sempre crescente ) Er 
non ricordaste che voglia dire una prima pa- 
rola di affetto nel cuore di una fanciulla a 
quindici anni? — E non pensate che i semi 
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di cotesto affetto stesso, accolti nell’ingenuo 
seno di una giovane inesperta e innocente 
potevano un giorno far di essa una vittima **... 
Oh! nò, nò, dite che non lo pensaste, dite 
che quelle parole erano ispirate da un vero 
amore, da un amore celeste, sublime, e che 
quell’amore, tradiva forse voi stesso... (com- 
mossa e agitata vivamente) 

Kb», [con passione) Sì, sì, Adele... 

Mar. Ripetetemi che il vostro labbro non mentiva 
in quel momento, vilmente, ma che col cuore 
oppresso da mille contrasti, consegnaste ad 
essa il tesoro del vostro affetto, quando ap- 
punto questo vostro affetto stesso... 

Ern. Sarebbe stato una colpa per voi e per me. 
(c. s.) 

Mar. [subito, e cercando riassumere un contegno 
il più possibilmente freddo ) Oh! nò — nò 
Ernesto! Quell'amore era sacro, era puro! Ed 
è perciò che voi apriste il vostro cuore ad E- 
lisa [poi mutando tuono sensibilmente com- 
mossa) Solamente... avreste potuto aspettare 
ancora qualche tempo, per esempio fino al vo- 
stro ritorno da Parigi, finn ad oggi.... e oggi 
io stessa vi avrei detto: Conte, Elisa vi ama; 
io debbo tutto sacrificare alla sua felicità... Mia 
.figlia è vostra, [quasi piangendo) 

Ern. [subito con forza) Dio ! E sarebbe possibile ! 

Mar. Sì Ernesto/ Mia figlia da quel giorno con- 
cepì per voi un amore fatale che nessuna forza 
potrebbe adesso strapparle dal cuore!.... 

Ern. (con ansia disperata) E voi potreste? 

Mar. [con molta nobiltà e franchezza) Tutto ! (pausa 
brevissima poi lentamente) Forse il Mondo, 
forse voi stesso dubiterete delle mie parole, 
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ma io credo l’amore di una madre capace di 
qualùnque sacrifizio I E per mostrarvelo più 
chiaramente io stessa qui ai vostri piedi vi 
supplico a rendere felice mia figlia. ( s'ingi- 
' nocchia ) Ella è giovane, Ernesto , ella vi ama 
pazzamente sì, e voi non vorrete rendere en- 
trambi disgraziati per sempre . . . 

Ern. Adesso intendo; il vostro amore forse per 
Odoar.. 

Mar. Conte ! non più. ( si alza ) Io non ho mai ama- 
to Odoardo, l’hó creduto 1’ oggetto dei segreti 
pensieri di Elisa, ed ecco il perchè voi mi 
avete veduto così spesso in stretto colloquio 
con esso. Vi dirò di più; Odoardo crede (au- 
torizzato dalle mie stesse parole) che mia fi- 
glia lo ami ; e non è molto tempo che io ignara 
di tutto come era fin qui, ho promesso ad esso 
la mano di Elisa. Ora però che questo segreto 
è stato svelato al cuore di una madre, non è 
più permesso a cotesta madre di esitare in- 
certa fra il proprio e l’altrui avvenire. — Io 
conosco gli obblighi che il mio cuore, che il 
mio dovere mi detta, e se io non avessi ora 
il coraggio di compirli, con quel disinteresse 
che m* ispira Taffetto il più santo, mi crederei 
indegna di portare il nome che la natura ed 
il cielo hanno voluto accordarmi. 

Ern. Adele ! (con passione avvicinandosele) 

Mar. (subito) Ernesto addio! (esce) 

SCENA XI. 

Girolamo dal fondo al solito e detto. 

Ern. ( volgendosi improvvisamente) Ah! Girolamo! 
Amico mio ! Soccorrimi, consigliami tu ! Io non 
so più in che mondo mi sia. 

Gir. Ebbene? 
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Ern. Ebbene? Tutto è finito! 

Gm. Ma vi siete separati? 

Ern. Pur troppo! (siede abbattuto) 

Gir. Sia lodato il Cielo! Le cose intanto credete 
a me, potranno sistemarsi e in seguito poi chi 
sà... Odoardo è giovane è un buon ragazzo... 
Ern. Ma nò; ma nò, Girolamo non è di lui che io 
; parlo. — Adele mi ama ancora! 

Gir. Così non fosse! 

Ern. Odoardo era qui per domandare la mano di 
Elisa alla Marchesa. 

Gir. Sicuramente/ e Elisa invece di pensare al Ca-' 

, valiere?,.. 

Ern. Ah / lo sai anche tu! , 

Gir. E allora perchè doveva consigliarvi con tanta 
, premura a allontanarvi di questa casa ? 

Ern. Ma dunque Odoardo ? 

Gir. Odoardo converrà che torni a Milano! — Ec- 
. , co fatto! . 

Ern. .Ma Adeje intanto, ma Elisa, Oh Dio! La mia 
■ ( testa si perde, si confonde, E pensare che tutto 
. ciò fu uu sogno... Un sogno che dee dile*- 
( : guarsi per sempre — Oh ! nò, nò questo non 
. sarà mai. Amico mio, và raggiungi Adele. Falle 
; palese il mio stato/ Dille che io non doman- 
b > ;.do aucora dal suo labbro che una sola parola. 
Gir. Ma Ernesto! (sorpreso) 

Ern. Una sola, (incalzando) 

Gir. Ma io... 

Ern. Và, và Girolamo/ Te ne scongiuro, tene sup- 
plico. (lo incalza , poi vedendo che Girolamo 
esita ancora con risoluzione dice) Lo voglio / 

‘ —- 1 (Girolamo si piega come in alto rassegnalo 

1 ‘ fea entra; in quello stesso momento entra Eli — 
sa dalla destra ) 
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SCEMA XII. 

Ernesto ed Elisa. 

Ern. (si volge) (Dio / Elisa /J ( rimane immobile alla 
sinistra del Teatro) 

Eli. (Ernesto qui!) ( irresoluta dalla destra del Tea- 
tro) 

Ern. ( sempre imbarazzato ) fSe potessi evitare il 
suo incontro.) 

Eli. (Non sò che risolvere!) 

Ern. (Ma nò tanto meglio ! Le svelerò l’animo mio 
a suo riguardo; le dirò che non l’amo, che non 
l’ho amata mai; infine le narrerò tutto ed ella 
mi perdonerà, lo spero!) 

Eli. (Vorrei aver notizie di mia madre da esso, e 
non ho coraggio! È meglio che mi ritiri.) (si 

avvia.) 

Ern. (subito) Elisa! 

Eli. Signore, (senza voltarsi) 

Ern. Se me lo permettete avrei qualche cosa di 
premuroso da dirvi. — . Vi prego avvicinatevi. 

Eli. Avefe veduta mia madre? 

Ern. Sì! l’ho veduta, e posso giurarvi sul mio 
onore che non le spiacerà di trovarci insieme. 

Eli. Com’è cosi mi fido di voi. (si accosta) 

Ern. Sappiate dunque Elisa... 

SCEMA XIII. 

Girolamo e detti. 

Gir. ( entra commosso asciugandosi tratto tratto 
gli occhi col fazzoletto, ma senza piangere) 
La Signora Marchesa sarà cjuì a momenti. Vi 
prega anzi (a Ernesto ) di aspettarla in questa 
sala. (Poyera donna mi fa compassione.) (a 
parie) 

Eli. (subito andadoli vicina) Girolamo ma voi pian- 
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gete! Siete turbato? Dite, pariate? Mia ma- 
dre forse? 

Gir. Nò signorina! — Lo t sapete. Soffro spesso 
certi disturbi improvvisi; ma son co^e da nulla, 
cose da vecchi vi ripeto e niente più. (Se la 
sapesse tutta!) 

Eli. Ah! Eccola appunto/ 

SCEMA XIV. 

La Marchesa e detti. 

Mar. ( entrerà pallidissima con una lettera in ma- 
no che consegnerà appena entrata a Girolamo) 
Questa lettera al Cavaliere Odoardo del Va- 
sto. (poi sottovoce sempre a Girolamo) In quan- 
to ai testimoni provvedete voi; e appena giun- 
ga il Notaro avvisatemi — Poi accompagnerete 
mia figlia voi stesso fino a Milano. Conto sulla 
vostra amicizia. 

Gir. Obbedirò! (esce dal fondo) 

Eli. (Che vorrà ella dire?) 

Ern. (Io tremo!) 

Mar. ( venendo lentamente avanti in mezzo ai due) 
Ecco dunque appagati i tuoi desiderj, Elisa 
mia/ ( commossa profondamente ma con mollo 
coraggio. Si noti che durante tutta questa 
scena l’Attrice non perderà mai d’occhio Er- 
nesto, che dominerà sempre collo sguardo vi- 
brato ed intelligente) Tu lo rammenti ! Io stessa 
ti aveva giurato di renderti felice unendoti, do- 
ve egli ne fosse stato degno, all’uomo che il 
tuo cuore aveva scelto! Tu non potevi dubi- 
tare del mio giuramento! 

Eli. Mia buona madre! 

Ern. Marchesa... 

Mar. ( interrompendolo ) Sta a voi adesso Conte a 
far sì che nessuno di noi abbia a pentirsi 
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dell’adempimento di un fatto, che l'amore da 
un lato, e il dovere dall’altro hanno inevitabil- 
mente preparato... Ernesto, ricordatevi ve ne 
prego, della mia, della vostra posizione, e se 
f è vero quanto voi stesso mi avete ripetuto 
stamani. ( con intelligenza) Giuratemi di ren- 
der felice mia figlia! È questa la prima... l’u- 
nica grazia che vi domando. 

Gì*, [che sarà tornato dalla comune piano all’o- 
recchio di Adele, dalla parte opposta o quel- 
la di Ernesto ) Tutto è pronto! 

Mar. (si scuote un momento , ma subito si ricom- 
pone) Adesso venite figliuoli miei ! ( commossa 
vivamente si avvia con a braccio la figlia. 
Ernesto rimane come trasognato sul davanti, 
giunta sulla soglia della comune Elisa esce 
la prima, Adele si ferma un momento rivolta 
ad Ernesto) Conte vi prego! 

Gir. ( prende Ernesto dolcemente per un braccio, 
Ernesto si lascia portare) Coraggio figliuolo 
mio, coraggio! 

Ern. ( giunto sulla porta, si ritrae spaventato) Nò ! 
nò! È impossibile! 

Gir. (fermandolo con una mano a metà del braccio) 
Ernesto, amico mio! [poi sottovoce con molla 
risoluzione) Ella morrebbe dal dolore ! 

Ern. Ohi... È troppo! ( fugge a precipizio) 

SCHIVA \V. 

Girolamo poi Odoardo. 

Gir. ( guarda un po’dieiro ad Ernesto, poi si to- 
glie di tasca il fazzoletto, e viene avanti, 
lentamente piangendo) L’aveva detto ! Era me- 
glio che fosse partito. 

Odo. (quasi coprendo dal mezzo ; avrà il cappello 
e l'abito coperti di polvere, che cercherà di 
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volgerà uno sguardo pieno di fede verso il 
Ciclo, poi lasciandosi cadere ginocchioni colle 
mani incrociate sul petto , la testa inchinata 
sul seno in alto di sublime rassegnazione dirà 
con coraggio) Dio! proteggi ora tu, questa 
povera Madre!... — 
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LUISA DI REDEL. " 
GUSTAVO D'ERBIGNY. , , . . 
DOTTORE DUFOUR. ' ' 
BERTA. 

BATTISTA. ! f ‘ > 

Ddb Skrvi. 


•• s f »• >* - m vili ■- f 

La Scena è in un piccolo Villaggio a qualche 
lega dalle acque di Ems. 
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ATTO UNICO 

Sala d’albergo. Porta in fondo , o laterali. 

Tavolini , sedie ec. 

SCEMA I. 

Madama di Redel seduta al tavolino. Berta, ap- 
poggiata sulla spalliera della sedia , Dottore 
seduto leggendo. 

Dot. ( leggendo ) « Madama d’Hericourt resistè lun- 
« go tempo per delicatezza alle vive istanze 
« del Conte d’Armenville ; ma alla fine la pas- 
« sioue d’ Alberio trionfò dei suoi scrupoli, ed 
« ella consentì a dargli la mano. La cronaca 
« assicura che essa non ebbe mai a pentirsi 
« d’aver presa una tale determinazione. » 

Mad. Possibile ? (si alzano) 

Ber. Ecco quello che si può dire vero amore ! Spo- 
sare una donna con una gamba di legno? Chi 
sa se ciò sia vero? 

Dot, Bisogna crederlo... è stampato. 

Mad. Ma voi non ci credete, non è vero, Dottore ? 

Dot. Al contrario... ciò sarebbe negare il potere 
d’una donna, ed io ho in esso la più cieca 
confidenza, (ride) .. . * 

Mad. Parlate pur da scherzo, caro il mio Dottore... 
ma io invidio la sorte di madama d’Hericourt. 

Dot. È impossibile/... 

Bbr. Come ! Signora mia, vorreste anche voi ave- 
re una gamba di... 

Mad. No, senza dubbio — Ma l’è cosa molto bella 
essere amata per se stessa, e non già perchè 
si è ricca, perchè si è bella. 
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Ber. Alla buon ora, ma per far nascere un tenero 
sentimento è duopo di qualche cosa che se- 
duca. 

Dot. Cosa direste d’un uomo, che potendo sce- * 
gliere fra voi ed una donna povera e brutta, 
dasse la preferenza a quest’ultima? 

Mad. Direi che vorrei essere la donna povera e 
brutta. 

Dot. Ma non per lungo tempo?... 

Mad. Forse... in questo mondo ci vien la noja di 
lutto. 

Dot. Ed in specie della bruttezza, e della po- 
vertà. 

Mad. Voi forse vi prenderete giuoco di me... eb- 
bene, Dottore, sappiate che io ho sempre so- 
gnato la realtà del racconto di Zemira e Azor. 

Dot. I loro amorii 

Mad. Precisamente... per esempio... io... vecchia, 
brutta, gobba... che so io. — Far nasière 
una Violenta passione in un giovine... 

Dot. E ritornar poi fresca e bella allo scioglimento ? 

Mad. La virtù presto o tardi viene ricompensata. 

Ber. L'è cosa piacevole per colui che n’è l’og- 
getto. 

Dot. Sempre idee pazze e romanzesche che v’im- 
pediscono di scegliere un marito. 

Mad. Sì, perchè io non bramo essere la moglie 
d’un uomo saggiò. — L’è cosa troppo co- 
mune. 

Dot. Credo esser ciò che vi sia di meglio. 

Mar. Dottore, le donne in certi affari ne sanno più . 
degli uomini. Non ho dato io stessa l’esempio 
di questo attaccamento, che domando agli al- 
tri?... 11 signor di Redei mio marito, da voi 
conosciuto, era un di quei vecchi fastidiosi... 
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ma egli avea salvata la fortuna della mia fa- 
miglia... io lo sposai per riconoscenza, e l’a- 
mai convenevolmente... come un padre. 

Dot. Vi piacerebbe d’esser amala come una ma- 
dre? 

Mad. No. — Ma io non sarò mai amata come de- 
sidero. 

Dot. Eppure io conosco qualcuno che vi amerebbe 
con amor vero e sincero... 

Ber. Ed anch’io. 

Dot. Anche voi! (Che avesse indovinato i miei 
pensieri?) 

Ber. Sì, io.... e scommetto che è più bello del 
vostro. 

Dot. Noi credo... li respingerete voi, o Madama? 

Ma». Bisognerebbe prima conoscerli. 

Ber. Allora vado subito a cercare il mio. 

Mad. Il tuo? È egli forse qui? 

Ber. No. — Ma non molto lungi... da questa mat- 
tina egli mi annoja per esservi presentato. 

Dot. Un forestiero... un incognito... 

Ber. Ma no, egli è un uflìziale, a cui la mia pa- 
drona tempo fa, salvò la vita. 

Mad. Io gli ho salvata la vita ? 

Ber. È stato il suo servo che mi ha tutto rac- 
contato, otto giorni fa, sulla strada di Schaf- 
fouse a Osàle. 

Mad. Io veniva a raggiungervi Dottore. 

Ber. Una sedia da posta innanzi alla vostra. 

Mad. Sì, sì... nella quale tutti dormivano, anche il 
postiglione, che immerso nel piò profondo son- 
no non si era accorto che i cavalli trascina- 
vano la vettura in un orrendo precipizio.. Sol- 
tanto io vidi il pericolo, io diedi delle grida 
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da risvegliare i viaggiatori, e così furono sal- 
vi... tutto ciò ebbe luogo con la rapidità di 
un baleno... noi girammo a sinistra, gli altri 
a diritta, ed io distinsi da lungi un giovine, 
i di cui lineamenti non mi erano ignoti, che 
al di fuori dello sportello della sua carrozza, 
mi dirigeva per via di gesti vivi ringrazia- 
menti. 

Dot. Eccovi dunque un eroina. 

Mad. Il nome di quel viaggiatore tu dunque dovrai 
conoscerlo? 

Ber. Ma sì, il sig. Gustavo d’Erbigny. 

Dot. Gustavo d’ Erbigny! 

Mad. Il nipote di Madama di Ronviere? 

Dot. Quello sciocco che vi guardava con tanta af- 
fettazione quest’inverno al teatro di Parigi!... 
son sicuro che non lo riceverete. 

Mad. Nò, anzi voglio vederlo per fare il paragone 
col vostro protetto. ( Berta parte dietro un 
cenno di Madama Bedel) 

Dot. Ohi il mio protetto non subirà al certo que- 
sta prova. 

Mad. È geloso forse? 

Dot. Egli si contenta d’essere paziente... e quando 
avrete ricusati tutti i pretendenti, il mio pro- 
tetto profitterà dello scoraggiamento generale, 
e si presenterà. 

Mad. Ma questo è un amore che ha dell’ origi- 
nalità. 

Dot. Per mancanza di meglio. Cosa vi pare di un 
tale amore? 

Mad. Voi sapete bene che tutto ciò che è bizzarro 
mi piace. , 

Dot. Allora ho delle buone speranze pel mio, giac- 
ché il sig. D’ Erbigny mi fa l’effetto di un 
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amante volgare, giovine, f)ello, amabile, spiri- 
toso, e che vi troverà incantevole. 

Ber. (annunziando) Il sig. Gustavo d’Erbigny! 

Mad. Non mi lasciate Dottore. 

SCENA 11. 

Mad. di Redel, Gustavo, il Dottore. 

Gus. Grazie buona donna. (Berta parte) Madama, 
sarò forse tacciato d^indiscretezza per presen- 
tarmi in casa vostra .. ma la riconoscenza scu- 
sa tutto. 

Mad. Voi apprezzate troppo un azione semplicis- 
sima... solo un altra volta, signore, siate più 
prudente. 

Dot. Il signore non è mica un ingrato. 

Gus. (Io la credevo sola) Perdono, signore, io non 
vi aveva veduto... vostro maestro di casa 
forse? 

Dot. No signore. 

Mad. Il Dottor Dufour, amico di famiglia. 

Gus. Cosa diceva il sig. Dottore? 

Dot. Che non siete un ingrato 

Gus. È vero. (Costui ha l’aria d’un seccatore ) E per 
testimoniare la mia riconoscenza a madama 
non ho che un sol mezzo, ed è quello di met- 
termi a sua disposizione. 

Mad. A mia disposizione? 

Gus. Non andate voi alle acque d’Eras? 

Mad. Difatli... 

Gus. Voi vi troverete numerosa compagnia... io sarò 
felice, o madama, se voi mi permetterete di 
servirvi di guida... da Cicerone... Conosco molte 
persone ad Ems. Sono io che dirigo tutte le 
partite di piacere, tutti i balli, ciascuno mi 
consulta sulla propria toeletta, sul suo equipag- 
gio... se vi ha una delicata questione da de- 
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cidere è a me che si dirigono... io rappacifico 
gli amanti... occupo gli imbecilli ed i gelosi ... 
rassicuro i mariti... classe molto interessante, 
e che rappresenta una brutta parte in questa 
specie di controversie. 

Mad. Siete un uomo prezioso. 

Gus. È uopo occuparsi di qualche cosa... io me ne 
stavo in ozio... contribuire al piacere ed alla 
felicità degli altri mi parve un incarico utile, 
e nell’istesso tempo dolce ad esercitare. 

II ad. In questo secolo d’egoismo, voi dovete aver 
pochi che vi somiglino! 

Gus. Nessuno madama. 

Dot. (È unico... nel suo genere.j 

Gus. Voi lo vedete, l’opera mia è necessaria, la 
metto quindi a vostra disposizione. 

DoT.Ma la signora va alle acque percagionedi salute. 

Gus. Ed è anche per conservare la mia salute che 
vado ad Ems. V'ha forse regime più salutare 
di quello cui condanno la mia persona?... bere 
mangiare, dormire, passeggiate a cavallo, an- 
dare alle feste da ballo, ballare, giocare, an- 
dare a letto molto tardi, e cominciar da capo 
il dimani. Se una simile cura non è salutare, 
convien pure rinunziare alla medicina. 

Mad. Credo che sia più conveniente rinunziare al 
medico che prescrive tali ricette. 

Gus. Cosa intendete mai di dire? 

Dot. (Questo giovine mi fa un brutto effetto... non 
posso soffrirlo.) 

Gus. Posso sperare che?... 

Mad. Signore, sono riconoscente alle profferte di 
servitù, ma il riposo, la solitudine... 

Dot. ( ponendosi fra di essi) Ed ecco la cura da me 
prescritta, ed alla quale madama è condannata. 
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Mad. (basso al dottore) Dottore, il vostro protetto 
1’ ha vinta, (parte) 

Gus. Dottore, credete voi forse che involontaria- 
mente io abbia potuto dispiacerle? 

Dot. Lo temo. (Se egli crede che io sia per acco- 
modare i suoi affari s’inganna a partito.) 

Gus. Come! parlandole di piaceri... 

Dot. Precisamente. 

Gus. Oh me infelice!... ebbene io mi confido con 
voi, uomo rispettabile. 

Dot. Rispettabile! 

Gus. Io Tamo, Dottore, io l’adoro... ma tutto non 
è ancor perduto, voi sarete un cattivo me- 
dico... 

Dot. Signore!... 

Gus. Così ho inteso a diro. 

Dot. L'avete inteso dire? 

Gus. Cioè ho inteso dire che siete un eccellente 
uomo... ed io conto su di voi, acciò decidiate 
Madama di Redei ad accettare la mia mano. 

Dot. (L affare comincia a divenir serio.) Son deso- 
lato mio caro, di ricusarmi... 

Gus. Perchè? A meno che non siate voi stesso in- 
namorato di madama di Redei? 

Dot. Io no, signore... 

Gus. Non vi sarebbe un mezzo di farle dimentica- 
re?... se io le salvassi la vita. Ecco come po- 
trebbe tutto rimediarsi... Voi auderete ad Ems, 
io compro il vostro postiglione... la carrozza 
va per essere trascinata dai cavalli in un’or- 
rendo precipizio... io salvo lei, salvo voi... e 
nello stesso tempo salvo anche il mio amore... 
Approvate la mia idea? 

Dot. (Costui sarà fuggito da qualche spedale di 
pazzi.) Niente allatto. 2 
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Gus.‘ Ma che cosa fare allora?... voi non conoscete 
Dottore, il mio carattere... io non rinunzierò 
giammai.. 

Dot. (Quest’uomo è tenace come un diavolo!) (si 
avvicina al tavolino e vede il libro'jOhl qua- 
le idea... ma si... 

Gus. Ebbene Dottore, consigliatemi. 

Dot. Ascoltate: tutto ciò che potreste inventare per 
piacere a Madama di Redei sarebbe bene inu- 
tile; essa non vuole amare nessuno, perchè 
nessuno può amarla. 

Gus. Nessuno può amarla? 

Dot. Voi per il primo, voi non amerete una don- 
na, che... 

Gus. Una donna?... parlate. 

Dot. Non so se debba. . 

Gus. Voi mi fate morire. 

Dot. È una cosa molto delicata, 

Gus. Ve ne prego, Dottore. 

Dot. Siamo soli? 

Gus. Perfettamente soli. 

Dot. Sappiate dunque che questa donna così bella, 
graziosa, seducente... 

Gcs. Ebbene? 

Dot. In seguito d’ una piccola avventura... 

Gus. Quale? 

Dot. Spaventevole... ohimè! (purché non mi ven- 
ga da ridere!) 

Gus. Ma avanti. 

Dot. ( dandogli il libro ) Madama di Redei è l’eroi- 
na di questo romanzo. 

Gus. ( leggendo la lettera) Gran Dio! Una donna che 
ha una... una gamba di legno, 1 

Dot. Una gamba di legno, 

Gus. Ma è impossibile! 
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Dot. È perfettamente come ho l’onore di dir vela. 
(Come si diminuisce subito la poesia d’ una 
donna!) 

Gi;s. Ora intendo : ed io le parlavo di passeggiate, 
di balli... 

Dot. Voi ben vedete che è d' uopo rinunziare... 
( Gustavo gli restituisce il libro ) Divenire 
amante tutto ad un tratto senza prima infor- 
marvi... che diavolo!... signore io sono deso- 
latissimo della vostra posizione... Addio, addio, 
mio caro... (Me ne sono sbarazzato.) (parte) 

Gus. È cosa spaventevole! Innamorarsi d’una donna 
che... oh orrore! E che cosa diranno i miei 
amici, allorché sapranno... Oh! partiamo. 

SCENA IH. 

Berta e detto. 

Gns. Dite a Madama di Redei, che un affare im- 
preveduto mi forza a partire all’istante... e pre- 
gatela di perdonarmi se non posso darle il mio 
addio. 

Ber. (sorpresa) Voi partite, signore? 

Gus. E duopo. fNon posso pensarvi... Ah! male- 
detta gamba! così bella/... ah!) (parte) 

Ber. Egli va via... sembrava così innamorato... Ahi 
la mia padrona ha ragione di dire, che noi 
donne non siamo mai amate come meritiamo... 
e poiché è così... del primo che s’offre, porrò 
il suo amore alla provale se egli non mi ama 
come io desidero... 

SCENA IV. 

Battista e detta. 

Bat. ( che ha ascoltate le ultime parole) Si potrebbe 
sapere quali sono i desiderj di madamigella? 

Ber. Ah! voi avete integol... 

Bat. Sì Madamigella. 
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Ber. E siete dispostò a fare dei sacrifizi? 

Bat. Certamente. 

Ber. Ma no... voi siete volubile... tal padrone, tal 
servo. 

Ba^. Non lo nascondo... lo sono stato fino a que-r 
sto giorno... ma prestatemi tutta la vostra at- 
tenzione, ve ne prego. 

Ber. Vi sento. 

Bat. La mia gioventù è tempestosa, ne convengo, 
ma arriva però il giorno in cui l’uomo dice a 
se stesso: sarebbe ormai tempo di pensare 
aU’avvenire. Chi avrà cura de'miei vecchi 
giorni?... Lungi da me, rose leggere e civette... 
mi abbisogna una compagna che badi all’eco- 
nomia, ed alle cure domestiche. Questa para- 
bola vi fa conoscere lo stato del mio cuore... 
esso è stanco d’esser leggiero... egli domanda 
di unirsi ad altro chore pel resto della sua 
Vita... e voi sembrate convenire su tutti i rap- 
porti ed abbracciare la parte di tutore di que- 
sta pianta, fino a questo giorno fragile, ed ab- 
battuta dalle tempeste. 

Ber. (Ecco il momento di fare la mia esperienza.) 

Bat. Voi tacete, madamigella Berta? Chi tace af- 
ferma... proverbio inventato dai ciarlieri che 
hanno trovato il mezzo di utilizzare anche il 
silenzio. 

Ber. ( gettandosi su d'una sedia) Ahi/... ahi!... 

Bat. Cos’avete madamigella? 

Ber. E siamo da capd 

Bat. A che? 

fìsti. Un mài di denti. 

Bàt. Oh! io conosco questa malattia... è molto do- 
lorosa... e disgraziatamente non v ; è rimedio. 

Ber. Ah sì, ve n'ha uno. 
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Bat. (facendo il gesto di tirarsi tìn dente ) Oh * si- 
curamente... 

Bf.r. Ma no.... il Dottore Dufour, l’amico di Mada- 
ma di Redei, ini ha indicato un rimedio in- 
fallibile, a quanto dice. 

Rat. Impiegatelo madamigella... poiché io soffro, 
allorché voi soffrite. 

Ber. [sospira) Ah / 

Bat. I vostri dolori sono i miei, se io potessi pren- 
derli mi sarebbero assai dolci. 

Ber. Il Dottore mi ha assicurato che se io trovassi 
qualcuno che volesse farsi cavare un dente per 
me. sarei guarita. 

Bat. Credo poco a questa cura. 

Ber. L'è una cura di simpatia. 

Bat. La simpatìa è buona nei romanzi e nelle com- 
medie. 

Ber. Signore, voi siete pur libero d’aver tali idee., 
ma io ho fede nell’esperienza del Dottore; as- 
petterò che un buon cuore venga al mio soc- 
corso... e questi avrà la mia riconoscenza... pri- 
mo passo per giungere ad altro sentimento... 

Bat. Come, madamigella, voi volete? (si suona di 
dentro) 

Ber. Ecco la mia padrona che chiama.. Vostra ser- 
va signor Batista... riflettete a quello che vi 
ho detto, [parte) 

Bat. Che curiosa idea! un dente! gli è un mobile 
di prima necessità... lasciarsi cavare!... sì, ma 
se un altro più genrreso... e poi quando si ha 
una completa dentatura... uno di piu o uno di 
meno, vai sempre lo stesso... se potessi ca-r r 
varmelo senza sentir dolore... Oh! io sono 
molto imbarazzato. ( guardando a simstro)Ella 
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ritorna! vado a domandar consiglio al mio pa- 
drone. (parte) 

SCEMA V. 

Berta, Madama, poi il Dottore indi Gustavo 
di dentro. 

Ber. Ma sì il signor d’Erbigny mi ha incaricato di 
portarvi i suoi saluti. 

Mad. Egli è partito! E tu dicevi che mi amava/ 

Ber. Vi assicuro che egli è desolato... Se voi sa- 
peste come guardava la vostra camera... ed 
esclamava.. Che disgrazia! così bella!... e poi 
non ho inteso più niente. 

Mad. Oh! ma non è stato questo al certo il motivo 
della sua partenza. 

Dot. (entrando) M’inchino o Madama, innanzi al 
vostro profondo sapere. 

Mad. Spiegatevi, Dottore. 

Dot. Oh ! quanto conoscete bene il cuore degli uo- 
mini!... avete ragione... è cosa pure difficile 
essere amata per se stessa/ Nel caso vostro 
abbraccerGi il partito d’essere adorata per la 
bellezza... poiché receentricità é cosa orri- 
bile! . 

Mad. Ma che cosa volete voi dire? 

Dot. Vengo dal farne l’esperienza. 

Mad. Su di chi? 

Dot. Sul signor d’Erbigny. 

Mad. Sul signor d’Erbigny? 

Dot. Malgrado la vostra fredda accoglienza egli non 
si dava mica per vinto... cercava un mezzo 
per parlarvi... per sedurvi forse .. ed io ho vo- 
luto por fine a tanta incertezza. 

Mad. E, in qual modo? 

Dot. Io mi sou ricordato del romanzo di questa 
mane... e gli ho detto che voi avevate... 
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Ber. Una gamba di legno? 

Mad. Quale orrore! 

Dot. Una gamba di legno; Perfetto è stato istanta- 
neo... la cura completa. 

Mad. Ma è cosa abbominevole. 

Ber. Avete ragione; cioè spaventevole. 

Dot. Ma voi dicevate poco fa... 

Mad. Nulla che avesse potuto autorizzarvi a ren- 
dermi ridicola. 

Dot. Per bacco! Io voleva vedere se il sig. d’Er- 
bigny avrebbe continuato ad amarvi a dispet- 
to dell'inconveniente. 

Mad. Sapete bene che ciò era impossibile. 

Gus. [di dentro) Madama di Redei è nel suo ap- 
partamento? 

Jì 0T ' | Desso/ 

Mad. ) 

Mad. Che il mio sogno si realizzasse! 

Dot. Il racconto di Zemira e Azor? 

Ber. Eccolo! 

Mad. Lasciatemi. 

Dot. Voi volete restar sola con lui? 

Mad. (ridendo) Siate pur tranquillo... lo credo trop- 
po onesto per abusare della mia infermità! an- 
date, andate, [siede) 

Dot. (Ilo paura d’aver lavorato pel mio rivale) [par- 
te con Bèrta a sinistra) 


SCEMA VI. 

Gustavo è dèlta. 

Gus. (Partire, senza prender congedo da lei... sa- 
rebbe troppa ineducazione.. Eccola! è seduta! 
come sta bene!J ( imbarazzato ) Madama io... 
Mad. (So donde deriva il suo imbarazzo... ho pau- 
ra di ridergli in faccia.) 

Gus. (Mi sembra più bella!) 
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Mad. Vi sono grata del vostro ritorno, signore; esso 
mi prova che mi avete perdonalo il mio modo 
poco decente con cui vi ho ricevuto questa 
mattina... f fa cenno di sedei'si). 

Gus. Perdonarvi!... vengo al contrario a pregarvi 
di scusare i miei discorsi... parlarvi di balli... 
di feste... (sedendole vicino ) (Impossibile di 
vedere i piedi.) 

Mao. Palli... feste... e voi chiamate tuttociò cosa 
frivola?... ma al contrario io credo che non 
siavi cosa più seria per la gente del bel 
mondo. 

Gus. Oh madama.... compiangeteli piuttosto d’esser 
costretti a divedere una gioia menzognera... 

Mad. Come, signore? voi mi facevate poco fà una 
C03Ì seducente descrizione delle feste brillanti 
che ascoltandovi ho sentito una certa commo- 
zione... 

Gus. (Povera giovane!) 

Mad. 0 piuttosto desiderio di prender parte a que- 
sti balli. 

Gus. (Quale idea!) 

Mad. Dev’essere assai bello il ballare una polka. 

Gus. Oh.' 

Mad. Voi ballale la polka, signore? 

Gus. Si... no... no... cioè un poco... io detesto la 
polka, madama. 

Mad. Mi sembra però che poco fà... 

Gus. Ebbene, madama, poiché è d’uopo dir tutto, 
sappiate che per avvicinarmi a voi, mi son 
finto seguace di piaceri che non lasciano dopo 
di loro che noje ed inquietudini... 

Mad. (Mi vieti da ridere.) 

Gus. Ciò che io amo, ciò che ho sempre sognato, 
è la calma, il riposo... quella vita tranquilla. . 
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Mad. Voi avete bel dire... ma io penso che nulla 
diverte tanto, come quei piaceri del gran mon- 
do... attivi... quelle cavalcate... per esempio... 

Gas. (Vuol montare a cavallo con...) 

Mad. Dev’essere delizioso! (con tristezza) E l'idea 
di non poter prender parte a tali divertimenti 
rende la mia esistenza molto trista... sempre 
sola ed abbandonata. 

Gu 9. Voi madama? 

Mad. Eccettuato qualche amico , qualche vero 
amico... ^ 

Gus. Oh! voi meritate d’averne. 

Mad. Coi quali io mi diletto di musica. 

Gus. Ah! Madama si diletta di musica? 

Mad. Qualche volta disegno. 

Gus. Madama disegna? 

Mad. Quest’album è mio. ( indica sul tavolo a si- 
nistra) 

Gus. (prendendo V album) Permettete? ( Vapre ) Ma- 
gnifico/... E questi versi? 

Mad. Il Cielo me li ispirò senza dubbio, per con- 
solarmi delle mie noje, della mia disperazione. 

Gus. ("Ma quésta donna è un portento!,) 

Mad. Ma via... da banda tristi pensieri... ritornia- 
mo alle idee più allegre, poiché a me non è 
dato d’esser felice, che della felicità altrui... 

Gus. (Ed iò potrei lasciarmi sfuggire un simile 
tesoro!) 

Mad. (Esita.J , ' 

Gus. Madama, io vi conosco da lungo tempo... più 
d'una volta i miei sguardi hanno cercato i vo- 
stri... e questa mane ho benedetto il caso, che 
mi permetteva d'avvicinarvi... 

Mad. Ebbene signore? 

Gus. Giudicate voi quale sia lo stato del cuor mio, 
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ora che ho potuto apprezzare tutte le vostre 
qualità. 

Mad. Signore... 

Gus. Il Dottore conosce le mie intenzioni. 

Mad. Il Dottore! ma egli non mi ha detto... 

Gus. Il mio più ardente voto è di deporre a’vostri 
piedi il mio nome, e la mia fortuna. 

Mad. (Benissimo.) Come signore? Acconsentireste 
voi a divenire il marito d’ una povera donna? 

Gus. La mia felicità dipende dalla vostra risposta. 

Mad. Avete voi ben riflettuto a tale unione? 

Gus. Ho pensato a tutto. 

Mad Le ciarle del mondo... le beffe dei vostri 
amici?... 

Gus. Giuro, o Madama, che nulla potrà farmi can- 
giare idea. 

Mad. Credete, signore, che i vostri sentimenti mi 
riempiono di gioia, e saranno pel corso di mia 
vita un ricordo dolce, e consolante; ma che la 
mia generosità eguagli la vostra. ( alzandosi ) 
Il mio dovere impone di ricusare. 

Gus. Come/ Madama? 

Mad. La mia risoluzione è irrevocabile. Signore! 
(saluta e parte) 

Gus. Eccomi ben avanzato! Ed io che ho voluto 
rivederla... l’ho meritato!... Io son pazzo... e 
malgrado il suo inconveniente... io son riso- 
luto... e poi sta cosi bene seduta... deve avere 
una maniera di servirsene tutta nuova... le 
donne sono cosi graziose, così civette... che 
sanno trar profitto dagli stessi loro difetti. 

SCEMA VII. 

Battista con valiqia, cassetta da pistole, 
e detto . 

BAT.(Questa partenza mi pone alla disperazione.. 
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mi fa perdere colei che amo., ma conserva il 
mio dente.,/ Signore, tutto è pronto... i ca- 
valli sono attaccati... le valige noila carrozza, 
ed ecco il resto de’vostri effetti. 

Gos. Noi non partiremo più. 

Bat. Non partiremo più., eccomi di bel nuovo im- 
merso nelle mie incertezze... Signore... allora 
ho bisogno che mi diate un consiglio. 

Gus. Su di che? 

Bat. Ecco: esiste in questo albergo una giovane 
chiamata Berta. 

Gus. Cameriera di Madama di RedeJ... lo so... 
avanti. 

Bat. Ebbene , sappiate che io 1’ amo da lungo 
tempo. 

Gus. Com’è possibile, se noi siamo giunti questa 

nume? 

Bat. L'ho conosciuta a Parigi, 

Gus. Veniamo al fatto. 

Bat. Ebbene al fallo... questa giovane gode d’ un 
mal di denti orribile, il Dottore le ha assicu- 
rato che sarebbe guarita se qualcuno ramasse 
a segno di farsi tirare un dente per suo conio. 

Gus. Imbecille/ (siede al tavolino) 

Bat. Anch’io così ho detto... del dottore.., (posa la 
valigia sulla sedia vicina alla finestra ) Ora 
che noi restiamo è pur d'uopo che io mi 
decida. 5r v 

Gus. (Tutte le donne\banno una infermità in que- 
sta casa.) 

Bat. Che cosa mi consigliate, signore?... (non mi 
ascolta.) (gli si avvicina tenendo in mano la 
scatola delle pistole ) Signore! 

Gus. Dov’è Madama di Redei? 
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Bai. ( guardando alla finestra) Eccola lì che pas- 
seggia nel giardino col Dottore... ride!... 

Gus. (alzandosi) Ride?... essa che poco fa... Oh! 
le donne! le donne! ( avvicinandosi ) Come cam- 
mina bene/ e non zoppica/ 

Bat. Certamente signore , se ha delle buone 
gambe! 

Gus. Lascia il braccio del Dottore, e pone il piede 
sulla panca... lega la sua scarpa... tutto con la 
massima naturalezza... e l’altro pure... oh fe- 
licità... ella si è burlata dunque di me! 

Bat. (Che cominciasse a divenir pazzo ! ) 

Gus. Ora è d’uopo sapere se io sia realmente 
amato... e trovare il mezzo di vendicarmi... 
(riflette) 

Bat. Signore... 

Gus. Poni la mia cassettina di pistole su questo 
tavolino, e va a cercare il Dottore... è d’uopo 
che io gli parli all'istante. 

Bat. Vado subito... a proposito: che cosa mi con- 
sigliate di fare... relativamente ai sacrifizio del 
mio dente? 

Gus. ( prende le pistole e se le pone in tasca) 
Quando io resterò solo col Dottore... procura 
di sentire... non esser veduto, e prendi esem- 
pio da me. 

Bat. Grazie, signore, vado subito a disbrigare la 
, vostra commissione/ (parte dal fondo) 

Gus. Ah! era una burla! Madama voleva sapere se 
io l'amava sinceramente... ebbene? non mi di- 
spiace l'esperimento. 

SCEMA Vili, 

Battista indi Dottorb, e detto. 

Bat. Il signor Dottore, 

Gus. Benissimo. Lasciaci soli. 
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Bat. (Ora ascoltiamo.) [si nasconde dietro la porta) 

Gus. Vi domando perdono signore, d’avervi circon- 
dato... ma voi avete l'abitudine di esserlo so- 
vente dagli ammalati. 

Dot. E voi siete ammalato?... lo sapevo, giacche 
Madama di Redei mi ha confidato la vostra 
domanda, ed il suo rifiuto. 

Gus. E credete voi che io non giungerò a vincere 
la sua risoluzione. 

Dot. Giammai. 

Gus. Val quanto dire, che Madama di Redei non 
mi ama. 

Dot. Ella è pazza per voi. 

Gus. Davvero! (Tutto è buono a sapersi!) 

Dot. Ed è duopo dirvi la verità... senza di me, sen- 
za i miei consigli, essa si lasciava comrnovere 
dal vostro amore. 

Gus. Per buona sorte voi eravate là. 

Dot. Io le ho fatto rimarcare a che cosa ella si 


esponeva. 

Gus. E si è resa alle vostre ragioni? 


Dot. Perfettamente. 

Gus. Veniamo ora al motivo che mi ha obbligalo 
d 'incomodarvi. 

Dot. Quale? 

Gus. Lo< saprete... Prima di tutto, Dottore, voi siete 
cerusico, non è vero? 


Dot. Certamente. 

Gus. Tutte le operazioni vi sono familiari? 

Dot. Io ho la felicità di non fallirne nessuna... la 
mia mano è sicura... il mio braccio fermo, ed 
il mio sanguo freddo a tutta prova. 

Gus. In questo caso., (chiude la porta, meno quella 
dove si trova Battista) 3 
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Bat. (lo non conosco al mio padrone alcuna infer- 
mità... che vorrà mai dal Dottore?) 

Dot. Cosa vuol dire tanta precauzione? 

Gus. È d'uopo che nessuno possa incomodarci. 

Dot. Credo che noi siamo soli, parlate, vi ascolto, 

Gus. Avete i vostri ferri ? 

Dot. Eccoli, (li pone sul tavolino ) 

Gus. In questo caso voi mi taglierete una gamba. 

Dot. ( simulando ) Che cosa avete detto? 

Gus. Ebbene? 

Dot. Ma a qual proposito vi viene in mente una 
tal pazzia? 

Gus. Io amo Madama di Redei, ed essa non vuole 
sposarmi, poiché crede che un giorno la sua 
infermità nuocia ai miei sentimenti... Quando 
io sarò afflitto della stessa disgrazia, essa non 
avrà più alcun motivo di riousare la mia mano. 

Bat. (Do seutito abbastanza... So ora cosa mi re- 
sta a fare.) (parte) 

Dot. Credete voi signore che io acconsenta ad una 
tale stravaganza? 

Gus. Voi chiamate questa una stravaganza! Ma se 
io non sposo Madama di Redel... io morirò di 
disperazione... dei due mali scelgo il minore... 
spicciamoci, Dottore. 

Dot. Ma un simile amore... 

Gus. Dottore, io non ho il tempo di ascoltare i vo- 
stri complimenti... andiamo. ( siede e stende le 
gamba.) 

Dot. ( ridendo Ed io che prendevo sul serio una 
tal burla? 

Gus. ( arma le sue pistole) Non è mica una burla, 
perchè se voi non eseguirete di bel garbo, vi 
brucio il cervello! 

Dot, Oh signore, non scherziamo con queste cose, 
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Gus. Io non scherzo, ve lo ripeto. 

Dot. (Costui è arrabbiato!) Ebbene! poiché è duopo 
assolutamente dirvelo, sappiate che madama di 
Redei non ha gamba di legno, ma le ha come 
voi e me... 

Gus. Da parte codeste fole... voi volete farmi cam- 
biare idea... ma è impossibile.. ( minacciando - 
lo) O la mia gamba, o la vita. 

Dot. Ma per amor del Cielo! 

Gus. ( mettendo le pistole in tasca) Vi lascio la vita.., 
ma non crediate che la vostra cattiva volontà 
mi faccia rinunziare al mio progetto. Vi sono 
altri chirurghi nel paese? 

Dot. Ve n’ ha un solo, un ignorante che vi stor- 
pierà. 

Gus. Ebbene, anderò da lui. 

Dot. Credete voi che io vi lascierò?... Voi siete 
qui rinchiuso, non uscirete... (lo prende pel 
collare) 

Gus. ( dibattendosi ) Lo vedremo. 

Mad. (di dentro) Dottore... Dottore... aprite 

Dot. Oh! vien gente. 

Mad. Ma aprite. 

Gus. (gettando il Dottore sul canapè) Vado in cerca 
dell’uomo che senza dubbio sarà più umano 
di voi. ( salta per la finestra) 

Mad. (di dentro ) Ma perchè non aprite? 

Dot. (aprendo) Ah! Dio mio! siamo perduti. 

SCEMA IX. 

Madama, Berta, poi due Servi, e dello 

Mad. Dov'è egli? 

Dot. ( guardando dalla finestra) È partito. 

Mad. Partito! Cosa guardate? 

Dot. Guardo se si è rotta la gamba che non ho 
voluto tagliargli. 


\ 
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Mad. Il suo servo non mi ha dunque ingannata, 
allorché m’ ha detto che voi tagliavate una 
gamba al suo padrone. 

Dot. Egli voleva a ciò costringermi. 

Mad. Possibile! 

Dot. Capirete bene che io mi sono ricusato a que- 
sto sacrificio... 

Mad. Lo credo bene. In tal modo possiamo esser 
tranquilli. 

Dot. Al contrario... egli in questo momento sarà 
dal chirurgo del paese che senza dubbio non 
resisterà come me alle sue minacce... 

Mad. Oh mio Dio! (suona) 

Dot. E che fallirà l’operazione... un operazione su- 
perba! 

Mad. (a due servi che entrano dal fondo) Non per- 
dete tempo .. correte dal sig. d’Erbigny e con- 
ducetelo a me a viva forza. ( i servi partono) 

Dot. Se avessi potuto dubitare di ciò, non mi sa- 
rei ricusato., almeno l’operazione sarebbe stata 
ben fatta. 

Mad. Oh Dottore, voi siete molto colpevole per 
aver messo alla prova un’amore cosi sincero. 
Un giovine così bello, storpiato per un capric- 
cio!... È cosa da divenir pazza! 

SCENA X. 

Berta, e detti. 

j Ebbene, Berta? * 

Ber. Ah madama, tutto è perduto! 

Dot. Perduto! 

Mad. Possibile! 

Ber. Io ho eseguiti i vostri ordini: Pietro e Bat- 
tista sono entrati in casa di quel ciarlatano 
che abita qui dirimpetto; il signor d' Erbignv 
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si dibatteva nel mezzo di essi con uno spa- 
ventevole istrumento... indi si è fatto un gran 
rumore; la porta s’è rinchiusa, e senza dub- 
bio in questo momento... Oh madama, che di- 
sgraziai un giovine così ben fatto avere una 
gamba di legno/... 

. SCEMA XI. 

Gustavo, due Sbrvi e detti. 

Gus. (di dentro) Oh! quale violenza! 

Tutti Desso! 

Gus. (dibattendosi co' servi ) Impiegare la forza per 
condurmi qui/ ma lasciatemi, o giuro a Bacco... 
Dottore... mi direte a chi debbo tale violenza? 
(ai servi) Se sapessi chi vi ha inviati... 

Mad. ( timidamente ) Io signore, (servi partono ) 

Gus. Voi Madama ? Ah! ma questo è spingere al 
di là d’ ogni credere l’odio vostro...* ma che! 
nulla potrà mai commovere il cuor vostro... 
ne anche quest’ultimo sacrificio? 

Mad. Esso è inutile, signore. 

Gus. Io mi diceva: ravvicinàti ormai da una tale 
infermità... 

Mad. Infermità... 

Dot. (Deformità.) 

Gus. ( offrendo il braccio a Madama) Noi saremmo 
stati forzati di prestarci scambievole appoggio. 

Mad. Di nuovo, signore? 

Gus. Ma non importa. Nulla potrà far cambiare la 
mia risoluzione: io corro dal medico, e... 

Mad. ( trattenendolo ) Voi non andrete signore... ve 
ne prego. 

Gus (fingendo sorpresa nel vederla camminare) Che 
vedo! per qual miracolo! 

Mad. Non m interrogate... Se sapeste... 

Gus. So tutto, Madama. 


«6 - 

M*j>. sapete? . . , 

Qua. Sì, Madama. 

Dot, Èra una burla.,. , 

M*,p. G chi ha potuto tradire il mio segreto? 

Gus. Voi stessa, Madama, poco fa nel giardino. 

Mas. Ah! intendo. 

SCEMA ULTIMA. 

Battista, b detti. 

Bat. ( tenendosi la guancia che sarà molto gonfia) 
Signore, il postiglione è impaziente dal lunga 
attendere. 

Dot. Mio Dio! che cosa vi è accaduto? 

Bat. Non ei badate... è un dente che mi son fatto 
cavare., .. i 

Gus. Tu hai ascoltato? 

Bat. Ed eseguito, (guardandogli k gambe) Ma lo 
stesso non può dirsi anco di voi. 

Gus. Imbecille/ 

Beh. Oh! il poveruomo!... io ho voluto porre l’amor 
suo alla prova, e vi son riuscita. 

Mas. E diverrai felice col divenir sua. 

Ber, Se madama acconsente. 

Gus. E voi, o Luisa, mi perdonerete della mia au- 
dacia? 

Mas. Quando si fa la guerra è permessa qualche 
piccola astudia. ( gli da la mano) 

Gus. Oh quanto sono felice! 

Dot. (E che razza di figura ci faccio io!) 

Mad. Ebbene, Dottore? 

Dot. Madama/ 

Mad. Sono stata vinta... Ma il mio sogno si è av- 
verato la mia felicità durerà per tutta la 

vita. 


FINE. 
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